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Tota pulchra es, Maria
Et macula originalis non est in Te.

Tu gloria Ierusalem.
Tu laetitia Israel.

Tu honorificentia populi nostri.
Tu advocata peccatorum.
O Maria, O Maria.
Virgo prudentissima.
Mater clementissima.

Ora pro nobis.
Intercede pro nobis.

Ad Dominum Iesum Christum.

Liturgia

Guercino, L’Immacolata Concezione, sec. XVII
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P resi dai nostri affanni, spesso 
andiamo a Dio con tristezza, 
scoraggiamento, preoccupa

zione. Ci sembra talvolta di aver 
perduto il filo conduttore della nostra 
vita, che ci appare allora slegata e di 
conseguenza, senza senso. Occor
re ad ogni costo ritrovare la giusta 
direzione. Infatti, la nostra identità 
di persone va cercata nel costante 
ricordo di Dio, presente nella nostra 
vita: essa diviene certezza, capace 
di donare pace e calma ai nostri 
cuori affranti.
Su questa linea, le pagine che se
guono vogliono esprimere il ten
tativo di cogliere dalla personalità 
della beata Teresa Grillo Michel, a 
partire dalle sue espressioni uma
ne più concrete, le modalità con 
le quali Teresa, come tutti i tocca
ti dalla grazia, si lascia trasportare 
dall’unica certezza a cui affidarsi, al 
di là di ogni esperire immediato. Ciò 
è già vita da santi, che sono inviati 
speciali dello Spirito per percorrere 
la terra, e ricordare e dimostrare a 
tutti che chi si lascia condurre da 
Lui è missionario nell’essenza, nella 
consapevolezza delle difficoltà, del
le asperità e della contraddittorietà 
del vivere.
Proprio su di essa i baciati dalla mi
sericordia, intessendo ghirlande di 
poesia e di amore, pronunciano il 
loro continuo inno di lode al Crea
tore, di cui sono figli eletti e santi, 
partecipi della sua santità.
“Lasciarci spingere dallo Spirito 
nel deserto”, come Gesù, come la 
beata Teresa Grillo Michel, è una 
grande grazia, apportatrice di gioia 
e di vita, che fa riemergere la no
stra identità di figli amati infinita
mente dal Padre, creati per vivere 
in comunione con lui e con i nostri 
fratelli.

Invochiamo allora lo Spirito Santo 
con le parole di Edit Stein, ossia 
suor Teresa Benedetta della Croce:

«Spirito Santo, eterno Amore,
che sei dolce Luce che mi inondi
e rischiari la notte del mio cuore;
Tu ci guidi qual mano  
di una mamma;
ma se Tu ci lasci non più  
d’un passo solo avanzeremo!

Tu sei lo spazio che l’essere  
mio circonda e in cui si cela.
Se m’abbandoni cado  
nell’abisso del nulla,
da dove all’esser mi chiamasti.
Tu a me vicino più di me stessa,  
più intimo dell’intimo mio.
Eppur nessun Ti tocca o Ti comprende
e d’ogni nome infrangi le catene.
Spirito Santo, eterno Amore».

 la redazione

EDITORIALE
Spirito Santo,  
Eterno Amore
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EDITORIAL
Espí rito Santo,
Amor Eterno

T omadas por nossas aflições, 
muitas vezes, vamos a Deus 
com tristeza, desânimo, pre

ocupações. Às vezes, parecenos 
ter perdido o fio condutor de nos
sa vida que se nos apresenta des
conectado e consequentemente 
sem sentido. É necessário, a qual
quer custo, reencontrar a direção 
certa. E esta, ou seja, a nossa 
identidade de pessoas, deve ser 
buscada na constante recordação 
de Deus presente em nossa vida, 
e isto se torna uma certeza capaz 
de dar paz e calma aos nossos 
corações aflitos.

Nesse sentido, as páginas que se 
seguem querem expressar a ten
tativa de compreender a persona
lidade da Bemaventurada Teresa 
Grillo Michel, a partir de suas ex
pressões humanas mais concretas, 
as formas específicas em que Tere
sa, como todos os que são toca
dos particularmente pela graça, se 
deixam transportar como por única 
certeza a que confiarse, para além 
de todas as provas imediatas.  E 
isso é já a vida dos santos, como 
mensageiros especiais do Espírito 
a percorrer a terra para recordar e 
mostrar a todos que aqueles que se 
deixam conduzir por Ele são missio
nários no princípio e na essência, 
superando toda a consciência da 
razão, mesmo entre as dificuldades 
e as asperezas do viver, na sua con
traditoriedade. 

Precisamente, os agraciados pela 
misericórdia, tecendo guirlandas de 
poesia e de amor, pronunciam seu 
contínuo hino de louvor ao Criador 
do qual são filhos eleitos e santos, 
participantes de sua santidade. 
“Deixarse impulsionar pelo Espírito no 
deserto”, como Jesus, como a Bem
aventurada Teresa Grillo Michel, é 
uma grande graça portadora de alegria 
e de vida, porque nos permite fazer re
nascer a nossa fundamental identida
de de filhos infinitamente amados pelo 
Pai, criados para viver em comunhão 
com Ele e com nossos irmãos. 
Invocamos o Espírito Santo com as 
palavras de Edith Stein, Santa Tere
sa Benedita da Cruz:

«Quem és tu, doce luz, que me inunda
e ilumina o negrume do meu coração?
Tu guias-me como a mão de minha mãe 
e, se me abandonasses,
não saberia dar mais nenhum passo.
Tu és o espaço
que circunda o meu ser
e o encerra em si.
Deixada por ti, cairia no abismo  
do nada,
do qual Tu o elevaste para a Luz.
Tu, mais próximo de mim do que  
eu própria,
e mais íntimo do que o meu íntimo,
e todavia impossível de agarrar  
e de compreender
porque estás para além de qualquer  
nome:
Espírito Santo. Amor eterno».

 a redação
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EDITORIAL
Espí ritu Santo, 
Amor Eterno

P resionados por nuestros 
afanes, a menudo acudimos 
a Dios con tristeza, desa

liento y preocupación. Nos pare
ce, a veces, que hemos perdido 
el hilo conductor de nuestra vida, 
que parece entonces desconecta
da y, en consecuencia, sin senti
do. Es necesario encontrar a toda 
costa la dirección correcta. En 
efecto, nuestra identidad personal 
debemos buscarla en la memoria 
constante de Dios, presente en 
nuestras vidas: ella se convierte 
en certeza, capaz de dar paz y 
tranquilidad a nuestros afligidos 
corazones.
En esta línea, las siguientes pá
ginas quieren expresar el intento 
de captar la personalidad de la 
Beata Teresa Grillo Michel, a partir 
de sus expresiones humanas más 
concretas, la manera en que Te
resa, como todos los tocados por 
la gracia, se dejaba llevar por la 
única certeza en la que confiaba, 
más allá de cualquier experiencia 
inmediata. Así es la vida de los 
santos que son enviados espe
cialmente por el Espíritu a recorrer 
la tierra, y a recordar y mostrar a 
todos que los que se dejan con
ducir por Él, son misioneros, en la 
esencia y conciencia de las dificul

tades, opresiones y contrarieda
des de la vida.
De este modo, los agraciados 
por la misericordia van agitando 
guirnaldas de poesía y amor, pro
clamando su continuo himno de 
alabanza al Creador, de quien son 
hijos elegidos y santos, partícipes 
de su santidad.
“Dejémonos llevar por el Espíritu 
al desierto”, como Jesús, como la 
Beata Teresa Grillo Michel, es una 
gracia muy grande, portadora de 
gozo y de vida, que surge de nues
tra identidad de hijos amados infi
nitamente por el Padre, creados 
para vivir en comunión con él y con 
nuestros hermanos.
Invoquemos, pues, al Espíritu Santo 
con las palabras de Edit Stein, o de 
la Hermana Teresa Benedicta de la 
Cruz:

«Espíritu Santo, Amor eterno,
que eres dulce Luz que me inunda 
e ilumina la noche de mi corazón;
Tú nos guías de la mano como  
una madre;
Pero si nos dejas, ¡no daremos ni  
un paso!
Tú eres el espacio que circunda mi  
ser y donde me cobijo.
Si me abandonas, caigo en el abismo  
de la nada,
desde donde me llamaste  
a la existencia. 
Más cerca de mí que yo mismo,  
más íntimo de mi intimidad.
Sin embargo, nadie te toca ni  
te comprende,
y rompes las cadenas de cada  
nombre.
Espíritu Santo, Amor eterno».

 la redacción

Albrecht Dürer, 1518 - Maria in preghiera



I l 16 giugno scorso Papa Francesco 

si è recato nelle parrocchie e sulle 

tombe di don Primo Mazzolari e di 

don Lorenzo Milani, sacerdoti italiani 

che, a loro tempo, sono stati, ma 

restano interpreti eccezionali della 

“coerenza evangelica”.

Il Papa è andato a Bozzolo (Cremona) 

e a Barbiana (Firenze), sia per rico-

noscere a loro questa attribuzione, 

sia per invitare i cristiani di oggi a 

seguire il loro esempio.

La “coerenza evangelica” è la pratica 

dell’Amore attraverso l’azione di servi-

zio e la scelta degli ultimi. Don Primo e 

don Lorenzo l’hanno fatto in tempi difficili, 

a proprio rischio e senza compromessi. Essi 

hanno rivendicato per gli ultimi il diritto alla 

libertà, alla giustizia, alla promozione umana e alla 

integrazione sociale.

Secondo Papa Francesco, ciò è stato possibile, perché 

entrambi avevano fatto “indigestione” di Cristo.

Il timore espresso dal Papa è che anche nella Chiesa il 

conformismo possa essere ritenuto più “conveniente” 

della coerenza evangelica.

D’altra parte, quantii cristiani, oggi, sanno stare più dalla 

parte dei poveri che da quella dei ricchi?

Non si dica che questi richiami evochino il vento mar-

xista. Nella “Gaudium et Spes” c’è molto di più.

Sulle alture di Barbiana si è sollevata la brezza della 

“Buona Novella”, che Papa Francesco spera di veder 

soffiare sulla torbida palude della indifferenza.

 Pietro tamburrano

6 m a d r e  m i c h e l  m e s s a g g i o  d ’ a m o r e

PAPA FRANCESCO

don Mazzolari  
e don Milani
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MESSAGGIO DELLA
MADRE GENERALE

poco che avevano. E poi c’è un altro gesto: i pezzi di 
pane, spezzati dalle mani sante e venerabili del Signore, 
passano nelle povere mani dei discepoli, i quali li distri
buiscono alla gente. Anche questo è “fare” con Gesù, è 
“dare da mangiare” insieme con Lui. È chiaro che questo 
miracolo non vuole soltanto saziare la fame di un giorno, 
ma è segno di ciò che Cristo intende compiere per la 
salvezza di tutta l’umanità donando la sua carne e il suo 
sangue (cfr Gv 6, 4858). E tuttavia bisogna sempre pas
sare attraverso quei due piccoli gesti: offrire i pochi pani e 
pesci che abbiamo; ricevere il pane spezzato dalle mani 
di Gesù e distribuirlo a tutti. Fare e anche spezzare!

Spezzare: questa è l’altra parola che spiega il senso 
del «fate questo in memoria di me». Gesù si è spezzato, 
si spezza per noi. E ci chiede di darci, di spezzarci per 
gli altri. Proprio questo “spezzare il pane” è diventato 
l’icona, il segno di riconoscimento di Cristo e dei cristia
ni. Ricordiamo Emmaus: lo riconobbero «nello spezza
re il pane» (Lc 24,35). Ricordiamo la prima comunità di 
Gerusalemme: «Erano perseveranti […] nello spezzare il 

M adre Michel vol
le che l’Eucari
stia fosse fonte 

d’ispirazione carismati
ca della nostra Congre

gazione, del nostro modo di vivere e comunicare vita 
eucaristica. 
«Comprese bene il rapporto tra Eucarestia e donazione 
agli altri. 
Visse solo per Cristo:
Cristo presente sotto il segno del pane;
Cristo presente sotto le apparenze dell’uomo che soffre;
Cristo adorato nel mistero eucaristico;
Cristo servito nella persona degli ultimi» (Cfr Costituzioni 
72, 73).
Troviamo dunque nel Corpo e Sangue di Cristo le indi
cazioni per quello stile tutto particolare di affrontare la 
vita e comunicarla, come ci ricordano le nostre Costi
tuzioni:
«La celebrazione dell’Eucarestia è il centro della nostra 
vita». 
«È la maggiore espressione della vita comunitaria».
«La nostra vita apostolica deve essere il prolungamento 
di questa celebrazione eucaristica, e l’amore al povero 
una conseguenza della vita eucaristica» (Cfr Costituzioni 
77, 78).
Una tale prospettiva chiama tutte noi a trarre esempio 
dal Sacrificio di Cristo, del quale l’Eucaristia è memo
riale, cioè celebrazione rituale che ci convoca a formare 
Corpo ecclesiale, Congregazione, Comunità. 
Per arricchire la nostra riflessione propongo due punti, 
che ritengo importanti per noi, traendoli dall’omelia di 
Papa Francesco, pronunciata per la solennità del Cor
pus Domini, lo scorso anno.

«Fate questo in memoria di me» (1 Cor 11, 24.25).
L’apostolo Paolo, scrivendo alla comunità di Corinto, 
riporta questo comando di Gesù nel racconto dell’isti
tuzione dell’Eucaristia. «Fate questo». Cioè prendete il 
pane, rendete grazie e spezzatelo; prendete il calice, 
rendete grazie e distribuitelo. Gesù comanda di ripe
tere il gesto con cui ha istituito il memoriale della sua 
Pasqua, mediante il quale ci ha donato il suo Corpo e il 
suo Sangue.

«Fate questo». Già in precedenza Gesù aveva chiesto 
ai discepoli di “fare” quello che Lui aveva già chiaro nel 
suo animo, in obbedienza alla volontà del Padre. Davanti 
alle folle stanche e affamate, Gesù dice ai discepoli: «Voi 
stessi date loro da mangiare» (Lc 9,13). In realtà, è Gesù 
che benedice e spezza i pani fino a saziare tutta quella 
gente, ma i cinque pani e i due pesci vengono offerti dai 
discepoli, e Gesù voleva proprio questo: che, invece di 
congedare la folla, essi mettessero a disposizione quel 

Vivere  
per Cristo



Tal perspectiva chama a todas nós a levarmos o exem
plo do Sacrifício de Cristo, do qual a Eucaristia é o 
memorial, isto é, a celebração ritual que convocanos 
a formar o Corpo eclesial, a Congregação, a Comuni
dade. Para enriquecer a nossa reflexão proponho dois 
pontos, que considero importantes para nós, retirados 
da homilia do Papa Francisco na solenidade do Corpus 
Christi do ano passado.

«Fazei isto em memória de mim» (1Cor 11, 24.25). 
Esta ordem de Cristo é referida duas vezes pelo após
tolo Paulo, quando narra à comunidade de Corinto a 
instituição da Eucaristia. “Fazei isto”, ou seja, tomai o 
pão, dai graças e partio; tomai o cálice, dai graças e 
distribuí.o. Jesus ordena que se repita o gesto com que 
instituiu o memorial da sua Páscoa, pelo qual nos deu 
seu Corpo e Sangue.

«Fazei isto». Já antes Jesus pedira aos seus discí
pulos para «fazerem» algo que Ele, em obediência 
à vontade do Pai, tinha já decidido no seu íntimo 
realizar. À vista das multidões cansadas e famintas, 
Jesus diz aos discípulos: «Dai-lhes vós mesmos de 
comer» (Lc 9, 13). Na realidade, é Jesus que aben
çoa e parte os pães até saciar toda aquela multidão, 
mas os cinco pães e os dois peixes são oferecidos 
pelos discípulos, e era isto o que Jesus queria: que 
eles, em vez de mandar embora a multidão, puses
sem à disposição o pouco que tinham. E, depois, 
há outro gesto: os pedaços de pão, partidos pelas 
mãos santas e veneráveis do Senhor, passam para 
as pobres mãos dos discípulos, que os distribuem às 
pessoas. Também isto é «fazer» com Jesus, é «dar 
de comer» juntamente com Ele. Evidentemente este 
milagre não pretende apenas saciar a fome de um 
dia, mas é sinal daquilo que Cristo tem em mente re
alizar pela salvação de toda a humanidade, dando a 
sua carne e o seu sangue (cf. Jo 6, 4858). E, no en
tanto, é preciso passar sempre através destes dois 
pequenos gestos: oferecer os poucos pães e peixes 
que temos; receber o pão partido das mãos de Jesus 
e distribuílo a todos.

Partir: esta é a outra palavra que explica o significa
do da frase «fazei isto em memória de Mim». O pró
prio Jesus Se repartiu, e reparte, por nós. E pede que 
façamos dom de nós mesmos, que nos repartamos 
pelos outros. Foi precisamente este «partir o pão» que 
se tornou ícone, sinal de reconhecimento de Cristo e 

pane» (At 2,42). È l’Eucaristia, che diventa fin dall’inizio 
il centro e la forma della vita della Chiesa. Ma pensiamo 
anche a tutti i santi e le sante – famosi o anonimi – che 
hanno “spezzato” sé stessi, la propria vita, per “dare 
da mangiare” ai fratelli. Quante mamme, quanti papà, 
insieme con il pane quotidiano, tagliato sulla mensa di 
casa, hanno spezzato il loro cuore per far crescere i figli, 
e farli crescere bene! Quanti cristiani, come cittadini re
sponsabili, hanno spezzato la propria vita per difendere 
la dignità di tutti, specialmente dei più poveri, emarginati 
e discriminati! Dove trovano la forza per fare tutto que
sto? Proprio nell’Eucaristia: nella potenza d’amore del 
Signore risorto, che anche oggi spezza il pane per noi 
e ripete: «Fate questo in memoria di me» (Francesco, 
Omelia 26 maggio 2016).
Nella Eucaristia, nella quale ci sentiamo uniti, c’è tutta la 
nostra gratitudine, c’è il potere della vita nuova e della 
speranza.

 Madre Stella ciSterna PSdP

MENSAGEM DA MADRE GERAL
Viver por Cristo

M adre Michel queria que a Eucaristia fosse a fon
te da inspiração carismática de nossa Congre
gação, do nosso modo de viver e comunicar a 

vida eucaristíca.
«Compreendeu bem a relação entre Eucaristia e doa
ção aos outros. 
Viveu só para Cristo:
Cristo presente sob o sinal do pão;
Cristo presente sob as aparências do homem que sofre;
Cristo adorado no mistério eucarístico;
Cristo servido na pessoa dos últimos» (Cfr. Costituições 
72, 73).
Celebremos, então, com particular solenidade litúrgi
ca, convivência e gratidão esta festa, descobrindo no 
Corpo e Sangue de Cristo a indicação para este estilo 
todo particular de afrontar a vida e comunicála, como 
recorda nossa Constituição:
«A celebração da Eucaristia é o centro de nossa vida. 
É a maior expressão da vida comunitária.
Nossa vida apostólica deve ser prolongamento dessa 
celebração eucarística e o amor ao pobre, uma decor
rência da vida eucarística» (Cfr. Cost. 77, 78).

8 m a d r e  m i c h e l  m e s s a g g i o  d ’ a m o r e
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«Haced esto en memoria mía» (1 Co 11, 24.25).
El apóstol Pablo, escribiendo a la comunidad de Corin
to, comunica este mandato de Jesús en el relato de la 
institución de la Eucaristía. «Haced esto». Es decir, to
mad el pan, dad gracias y repartidlo; tomad el cáliz, dad 
gracias y distribuidlo. Jesús nos mandó repetir el gesto 
con el que instituyó el memorial de su Pascua, median
te el cual nos ha entregado su Cuerpo y su Sangre.

«Haced esto». Jesús ya había pedido previamente a 
los discípulos que “hicieran” lo que Él ya tenía claro en 
su mente, en obediencia a la voluntad del Padre. Frente 
a las multitudes cansadas y hambrientas, Jesús dice 
a los discípulos: «Dadles vosotros mismos de comer» 
(Lc 9,13). De hecho, es Jesús quien bendice y parte 
los panes para saciar a toda aquella gente, pero los 
cinco panes y los dos peces se los da a los discípulos, 
y Jesús quería hacer eso: que, en vez de despedir a la 
gente, pusieran a su disposición lo poco que tenían. Y 
después hay otro gesto: los trozos de pan, rotos por 
las manos santas y venerables del Señor, pasan por las 
pobres manos de los discípulos, quienes los reparten 
a la gente. También esto se “hace” con Jesús, se “da 
de comer” junto con Él. Está claro que este milagro no 
quiere saciar solo el hambre de un día, sino que es un 
signo de lo que Cristo tiene la intención de hacer para 
la salvación de toda la humanidad, dando su carne y su 
sangre (cfr. Jn 6,4858). Y, sin embargo, siempre debe
mos pasar por aquellos dos pequeños gestos: ofrecer 
los pocos panes y peces que tengamos; recibir el pan 
partido por las manos de Jesús y distribuirlo a todos. 
¡Recibirlo y romperlo!

Romperlo: esta es la otra palabra que explica el senti
do del «haced esto en memoria mía». Jesús se rompió 
y se rompe por nosotros. Y nos pide que nos demos, 
que nos rompamos por los demás. Precisamente 
este “romper el pan” se ha convertido en el icono, 
el signo del reconocimiento de Cristo y de los cris
tianos. Recordemos Emaús: lo reconocieron «al partir 
el pan» (Lc 24,35). Recordemos la primera comuni
dad de Jerusalén: «perseveraban […] en la fracción 
del pan» (He 2,42). Es la Eucaristía, que se convierte 
de principio a fin en el centro y forma de vida de la 
Iglesia. Pero pensemos también en todos los santos 
y santas – famosos o anónimos – que se “rompieron” 
a sí mismos, la propia vida, para “dar de comer” a los 
hermanos. ¡Cuántas mamás y cuántos papás, junto 
al pan de cada día cortado en la mesa de casa, han 
roto su corazón para que creciesen sus hijos y hacer
los crecer bien! ¡Cuántos cristianos, como ciudadanos 
responsables, han roto su propia vida para defender la 
dignidad de todos, especialmente de los más pobres, 
marginados y discriminados! ¿Dónde encuentran la 
fuerza para hacer todo esto? Justo en la Eucaristía: en 
la potencia de amor del Señor resucitado, que aún hoy 
sigue rompiendo el pan para nosotros y nos repite: 
«Haced esto en memoria mía» (Francisco, Homilía del 
26 de mayo de 2016).
En la Eucaristía, en la cual nos sentimos unidos, está 
toda nuestra gratitud y la fuerza de la vida nueva y de 
la esperanza.

 Madre Stella ciSterna PHdP

dos cristãos. Lembremonos de Emaús: reconhece
ramNo «ao partir o pão» (Lc 24,35). Recordemos a 
primeira comunidade de Jerusaléem: «Eram assíduos 
(...) à fração do pão» (At 2,42). É a Eucaristia que se 
torna, desde o início, o centro e a forma da vida da 
Igreja. Mas pensemos também em todos os santos e 
santas – famosos ou anónimos – que se «repartiram» 
a si mesmos, a própria vida, para «dar de comer» aos 
irmãos. Quantas mães, quantos pais, juntamente com 
o pão quotidiano cortado sobre a mesa de casa, re
partiram o seu coração para fazer crescer os filhos, e 
fazêlos crescer bem! Quantos cristãos, como cida
dãos responsáveis, repartiram a própria vida para de
fender a dignidade de todos, especiamente dos mais 
pobres, marginalizados e discriminados! Onde encon
tram eles a força para fazer tudo isto? Precisamente 
na Eucaristia: na força do amor do Senhor ressuscita
do, que também hoje parte o pão para nós e repete: 
«fazei isto em memória de Mim» (Francisco Homilia 26 
maio 2016).
Na Eucaristia, na qual nos sentimos unidos, há toda a 
nossa gratidão, o poder da vida nova e da esperança.

 Madre Stella ciSterna PidP

MENSAJE DE LA MADRE GENERAL
Vivir para Cristo

L a Madre Michel quería que la Eucaristía fuese la 
fuente de inspiración carismática de nuestra Con
gregación, de nuestro modo de vivir y comunicar 

vida eucarística.
«Ella entendió muy bien la relación entre Eucaristía y 
donación a los demás. 
Vivió solo para Cristo:
Cristo presente bajo el signo del pan;
Cristo presente bajo las apariencias del hombre que 
sufre;
Cristo adorado en el misterio eucarístico;
Cristo servido en la persona de los últimos» (Cfr. Cons
tituciones 72, 73).
Así es como encontramos en el Cuerpo y la Sangre de 
Cristo las indicaciones para esa manera tan especial 
de afrontar la vida y comunicarla, como nos recuerdan 
nuestras Constituciones:  
«La celebración de la Eucaristía es el centro de nuestra 
vida». 
«Es la mayor expresión de la vida comunitaria».
«Nuestra vida apostólica debe ser la prolongación de 
esta celebración eucarística, y el amor a los pobres una 
consecuencia de la vida eucarística» (Cfr. Constitucio
nes 77, 78).
Esta perspectiva nos llama a todas nosotras a seguir 
el ejemplo del Sacrificio de Cristo, del que la Eucaris
tía es el memorial, es decir, una celebración ritual que 
nos llama a formar un Cuerpo eclesial, congregacional 
y comunitario. 
Para enriquecer nuestra reflexión, propongo dos pun
tos que considero importantes para nosotras, sacán
dolos de la homilía del Papa Francisco pronunciada en 
la solemnidad del Corpus Christi el año pasado.
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I  TRATTI DELLA
NOSTRA SPIRITUALITÀ

N ella vita spirituale ha un 
posto di primaria impor-
tanza la preghiera sempli-

ce e profonda, che si sprigiona 
dalla forza dello Spirito del Si-
gnore che abita in noi. 
Con lo Spirito Santo possedia-
mo l’amore del Padre e del Fi-
glio Gesù (Cfr Rm 5,5), gioiamo 
della loro infinita misericordia, 
sperimentiamo il loro intervento 
premuroso e salvifico. È lo Spi-
rito Santo che muove i loro cuori 
verso di noi e sospinge il nostro 
cuore ad abbandonarsi fra le 
loro braccia come figli docili e 
fiduciosi. 
Lo Spirito Santo è il dono che 
viene nel cuore dell’uomo in-
sieme con la preghiera: «… 
non basta perciò ricordare ogni 
tanto che c’è anche lo Spirito 
Santo; bisogna riconoscergli il 
ruolo di anello essenziale, sia 
nel cammino di uscita delle cre-
ature da Dio che in quello di ri-
torno delle creature a Dio». Per-
ché «il fossato esistente tra noi 
e il Gesù della storia è colmato 
dallo Spirito Santo. Senza di 
lui, tutto nella liturgia è soltanto 
memoria; con lui, tutto è anche 
presenza» (Cfr Raniero Canta-
lamessa, predica quaresimale, 
19 febbraio 2016).
Segreto di vittoria, di riuscita e di 
conquista per Dio e per le anime è la preghiera. Lo 
afferma il Vangelo, lo conferma la storia dei santi. 
La beata madre Teresa Michel visse immersa nell’o-
razione per conoscere l’amore del Padre, viverlo, 
sperimentarlo, sentirne il palpito. Ciò è reso possi-
bile, non solo dalla preghiera di richiesta o d’inter-
cessione, ma principalmente dalla preghiera di chi 
vive la dimensione filiale in sintonia con lo Spirito di 
Gesù e si affida docilmente alle sue movenze. 
Tale preghiera semplice e profonda, che si sprigio-
na dalla forza dello Spirito del Signore nella sua 
Chiesa, ha un posto di primaria importanza nella 
vita spirituale di Teresa Michel. 
Ecco il suo invito alla preghiera e le norme con le 
quali riuscire a renderla più accetta e gradita al Si-
gnore: « Gesù Cristo spessissimo pregò e inculcò 
a noi di pregare vocalmente, in particolar modo 
quando insegnò ai suoi apostoli il Pater noster. 

Egli cantò pure le lodi del divin Suo Padre, e con 
Lui cantano gli Angeli ed i Santi in cielo. Lo Spirito 
Santo che governa la Chiesa fa pregare vocalmen-
te i fedeli su tutta la terra e cantare le lodi di Dio. 
Applicate la vostra attenzione a Dio, che voi state 
pregando e glorificando, e che intende e gradisce 
quanto gli dite, essendo il suo Spirito che vi met-
te in bocca tutte le parole che pronunciate. È pos-
sibile innalzare continuamente il cuore a Dio con 
giaculatorie, il che mantiene vivo il fervore, allonta-
na le tentazioni, mette nel cuore la confidenza e la 
pace...» (28.3.1900, Primo Regolamento).
Approfondiremo questo tema con l’articolo che se-
gue: “Dal cuore di Teresa sgorga una preghiera pie-
namente filiale”, a cura di S. Ecc. Mons. Vincenzo 
Bertolone, Arcivescovo di Catanzaro e Squillace.

 Suor Maria TaMburrano, PSDP

Lo Spirito fonte 
e guida  
della preghiera
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Dal cuore di Teresa Michel
sgorga una preghiera filiale

La preghiera nasce dall’amore, cresce nella con-
templazione, fiorisce nella comunione. Pregare è 
come respirare. Dice il CCC: «La preghiera è l’e-
levazione dell’anima a Dio o la domanda a Dio di 
beni convenienti» (CCC 2559).
Padre Turoldo la considerava come un momento 
cosmico, universale, per cui l’uomo “pio” è colui 
che riceve, considera, apprezza e «offre tutta la 
creazione al Creatore, a Dio», come se tutta la ter-
ra fosse, direbbe T. De Chardin, un immenso altare 
che loda Dio. 
La preghiera ci aiuta a fare nostro lo sguardo di Dio 
Padre, in modo da avere anche noi, come lui, “com-
passione” per il mondo e l’umanità. Attraverso la 
preghiera, la vita consacrata si presenta come «una 
delle tracce concrete che la Trinità lascia nella sto-
ria, perché gli uomini possano avvertire il fascino e 
la nostalgia della bellezza divina» (VC 20). Quando 
preghiamo, non conta solamente quello che dicia-
mo al Signore, ma come Glielo diciamo. È in gioco 
“il come” viviamo il nostro rapporto con Dio.

Madre Michel e la preghiera
Il cristianesimo è per eccellenza la religione della pre-
ghiera, perché Cristo è la risposta alle attese di Dio e 
alle attese degli uomini. Gesù prega nei momenti più 
importanti della sua vita: «Si ritirò in un luogo deserto 
e là pregava» (Mc 1, 35). Passò la notte in preghiera 
prima dell’elezione degli apostoli (Mt 9,37-38; Lc 6, 
12-13); prima della promessa del primato a Pietro «si 
trovava in un luogo appartato a pregare» (Lc 9, 18). 
Madre Michel, scriveva da Alessandria ad una suora 
(6 novembre 1926): 
«Meglio mille volte queste contrarietà materiali di 
quelle di ordine più elevato, e che ci feriscono il cuo-
re. A tutte queste cose vi è rimedio, colla buona vo-
lontà e col lavoro benedetto da Dio, perché senza di 
Lui nulla possiamo. Coraggio dunque! La necessità di 
dover lavorare è una salvaguardia per i giovani, che li 

preserva da tanti pericoli, e noi ne abbiamo purtroppo 
avuto degli esempi dolorosi in famiglia.
Io vorrei però che una fede pratica e veramente sen-
tita in fondo all’anima vi sostenesse tutti e vi fosse 
guida e stimolo nell’esercizio di quelle virtù che, eser-
citate solo naturalmente, non hanno merito quasi di-
nanzi a Dio, e quindi non possono arrecare tutto il 
conforto di cui la natura ha bisogno per resistere nella 
lotta e riportare vittoria.
Questo non si può ottenere che colla preghiera, e dal 
canto mio lo farò quanto so e posso, avendo provato 
per esperienza la sua dolce e sicura efficacia. Perciò 
te la raccomando con tutto lo slancio dell’anima mia, 
certissima che sarai esaudita nella misura della tua 
confidenza e dello sforzo che farai per perseverarvi 
ad onta di tutti gli apparenti insuccessi, perché Dio è 
fedele ed ha risorse onnipotenti, che è vano cercare 
altrove che in Lui. Tu sei troppo intelligente e buona 
per comprendere che parlo dello spirito della preghie-
ra, e non della necessità di stare in chiesa lungamen-
te, perché col cuore si può pregare dappertutto anche 
conversando e divertendosi, e tanto più attendendo 
ai doveri di buona madre di famiglia come fai tu».
 
Vari tipi di preghiera
La preghiera cristiana dà ascolto ad una varietà di 
motivazioni e di stati d’animo: adorazione, lode, rico-
noscenza, pentimento.

Preghiera come combattimento 
Paolo, al cap. 15 della Lettera ai Romani, invita a pre-
gare per lui e con lui ed a «combattere con lui l’ago-
ne», il combattimento della preghiera.
L’idea della preghiera come lotta è già espressa 
nell’Antico Testamento dal profeta Osea, quando par-
la della lotta notturna fra Giacobbe e l’essere miste-
rioso del capitolo 32 della Genesi, lotta dalla quale all’ 
alba Giacobbe uscì mutato nel nome - non si chiamò 
più Giacobbe, ma Israele - e nel corpo (Giacobbe da 
allora zoppicò perché colpito all’ anca). 
M. Michel scriveva il 30 settembre 1901: «Io pregherò 
tanto per voi: [...] la preghiera è onnipotente, quando 
parte dal cuore di una povera madre che ama i suoi 
figli e che non ha altro desiderio che di vederli santi 
[...] Sono qui rinchiusa, in questo santo ritiro, in questi 
giorni, per prepararmi a quello che vorrà il Signore. 
Piango e prego. È la festa della Madonna dei Dolori e 
vuole che anche noi piangiamo un poco con Lei...».
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Preghiera come esperienza serena  
di vita
La vita non è sempre pacifica e consola-
toria, come spesso siamo tentati di ridur-
la, ma è anche domanda ed interrogativo. 
Secondo la visione di M. Michel, è possi-
bile sperimentare stati d’animo di conso-
lazione e di serenità. Infatti: «Sono anda-
ta a leggere la tua lettera in un cantuccio 
della Cappella, vicino al Tabernacolo, per 
avere la forza di sopportare la lettura che 
certamente sapevo dovermi riuscire dolo-
rosa. E veramente sperimentai l’efficacia 
della consolazione in quel Cuore Imma-
colato, ricco di misericordia e di amore 
per le sue povere creature...» (8.6.1921). 
E ancora M. Michel scrive: «A volte fuggi-
rei per viltà ben lontano, per starmene da 
sola […] e poi sento che non sono ancora 
religiosa come vorrei […]. Il Signore, se 
vuole, trova il mezzo: mi dia solo la grazia 
di saperne approfittare».

Preghiera come abbandono in Dio
La sacra Scrittura ci suggerisce le parole, le espres-
sioni per le nostre richieste e le nostre necessità. È un 
viaggiare in Dio scoprendolo continuamente vicino a 
noi, anche quando a noi sembra tacere. 
Una situazione analoga la visse M. Michel quasi alla 
fine del XIX secolo, come risulta da questa lettera: 
«Questa povera navicella è tanto tanto battuta, che 
pare tutti i momenti di vederla frangersi contro gli 
scogli, prima di giungere alla riva... Si è allora, in mez-
zo a queste tenebre profonde, che sentiamo più vivo 
il bisogno di attaccarci all’unica ancora di salute che 
Dio ci ha lasciato, la preghiera...» (3.4.1895).

Preghiera come desiderio di Dio
C’è all’interno dei Salmi il trionfo della luce sulle te-
nebre e c’è uno stupendo gioco degli occhi tra il cre-
dente e il suo Signore. «Contemplatelo e sarete rag-
gianti». “Guardiamo” il Signore nel silenzio ed egli si 
rivelerà a noi, i suoi occhi si incontreranno con i nostri. 
Perché il Signore, diceva M. Michel, vede nei nostri 
cuori e tiene conto d’ogni cosa: «Il Signore vede que-
sto mio martirio, e spero ne terrà conto... Non ne posso 
più. Sono stanca di queste lotte... Oh se potessi rinchiu-
dermi e lasciar tutte queste cose, di cui non m’intendo, 
e che mi crucciano tanto... Potessi almeno convertirmi 
una buona volta e amar tanto il Signore da essere supe-
riore a tutte queste miserie e incominciare una vita tutta 
di riparazione e di amore...» (17/11/1920 alle Novizie).

Pregare nel silenzio di Dio 
A volte la nostra è la preghiera di chi, sentendosi solo 
e sfiduciato, cerca conforto in Dio: «Ascolta la mia pre-
ghiera, o Signore, porgi l’orecchio al mio grido. Non 
essere sordo alle mie lacrime, perché io sono uno stra-
niero, un forestiero come tutti i miei padri». In un simile 
stato d’animo M. Michel scriveva al padre spirituale:
«O Padre, quanto ho bisogno delle sue preghiere per 
poter conoscere proprio la volontà del Signore e aver 
la forza di poterla fare! Ho tanto da vincere ancora me 
stessa! ... La croce mi spaventa ancora tanto, e cer-

co di scuoterla dalle spalle... Sono cattiva, pigra, in-
grata, ed amo ancor così poco quel Gesù che dovrei 
amar tanto, avendo cominciato così tardi ad amarlo, 
ed avendo ricevuto molto di più di altri dalla sua infinita 
misericordia e bontà... Come potrò ricuperare il tempo 
perduto e che perdo ancora attualmente?» (18.7.1898).
 
Anelito a Dio come Padre e Madre
«Mio padre e mia madre mi hanno abbandonato, ma 
il Signore mi ha raccolto».
Per ventuno volte, nel Salterio, Dio è rappresentato 
con viscere di donna, come madre. È il Dio-madre 
che cerchiamo e che alla fine incontriamo. Nel Salmo 
73 è scritto: «La mia felicità è stare vicino a Dio», in 
ebraico «abbracciato a Dio». 
M. Michel talvolta si sente perduta. Allora chiede aiu-
to a delle buone persone, magari solo con la preghie-
ra. Implora il padre spirituale: «Preghi, Padre, perché 
ci possiamo far proprio buone e sante, ed avere il co-
raggio di camminare nella via in cui vuole il Signore, 
per quanto a volte ci possa parere, alla povera nostra 
natura umana, arida e stretta...» (9.2.1900).

Conclusione
Nel luglio 1916, prima della conversione, Edith Stein si 
trovava a Francoforte, con l’amica Paula Reinach. Fu al-
lora che fece quest’indimenticabile e decisiva esperien-
za: «Entrammo qualche minuto nella cattedrale, e men-
tre eravamo lì in un rispettoso silenzio entrò una donna 
con la sua borsa della spesa. S’inginocchiò in un banco 
per recitare una semplice preghiera. Fu per me qualcosa 
di totalmente nuovo. Nelle sinagoghe o nelle chiese pro-
testanti, nelle quali ero andata, la gente veniva soltanto 
per la cerimonia religiosa. Ma qui arrivava chiunque nella 
chiesa vuota come per un dialogo confidenziale. Non ho 
mai potuto dimenticarlo...». Con Madre Michel possia-
mo dire: «Sei tu Signore, il nostro unico rifugio!».

 ✠ P. Vincenzo berTolone S.D.P.
arciVeScoVo Di caTanzaro – Squillace
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I l percorso esistenziale di Carlo Tor
riani incarna in maniera esemplare 
un modello di cristiano italiano del 

primo ‘900, confrontato con avve
nimenti di portata epocale, tra belle 
époque, Grande guerra, tensioni del 
biennio rosso, avvento e consolida
mento del regime fascista. Torriani fu 
uno di quei laici impegnati che si get
tarono con passione nell’avventura 
dell’Azione cattolica, concependo la 
propria vita come un apostolato da 
esercitare in forme nuove e plurali, 
come la novità dei tempi richiede
va. In altre diocesi si sviluppavano 
esperienze analoghe; in tale panora
ma, questo piemontese nato a Susa 
nel 1889 risalta per la varietà delle 
situazioni di vita esperite. Giovane 
avvocato, sindacalista, animatore 
dell’Azione cattolica, uomo politico 
e infine sacerdote sempre caratte
rizzato da un deciso atteggiamento 
di ripudio del fascismo, in tutti i suoi 
aspetti, Torriani conobbe in età adul
ta una feconda prossimità spirituale 
con una sua conterranea più nota, 
Teresa Grillo Michel, fondatrice nella 
provincia di Alessandria della Con
gregazione delle Piccole suore della 
Divina Provvidenza. 
Quella con Carlo Torriani fu forse la 
più speciale tra le molte, significa
tive amicizie spirituali intrattenute 
da Madre Michel. Mons. Giuseppe 
Gagnor, vescovo di Alessandria nel 
1947, scrisse nella prefazione alla 
prima edizione della biografia della 
fondatrice scritta da Torrioni, La Si-
gnora Madre: 

Mons. Torriani fu per lunghi anni le-
gato alla Madre Michel da una santa 
amicizia, ed essa lo amava come un 

figlio spirituale. Molto ella pregò per 
la di lui vocazione al Sacerdozio. Don 
Carlo, come tuttora amano chiamar-
lo gli Alessandrini, conobbe a fondo 
la Madre Teresa, ne comprese l’inti-
mo spirito, e fu ammiratore e fautore 
dell’Opera della Michel, tanto da meri-
tarsi d’essere scelto dalla Provvidenza 
a cooperatore spirituale della Congre-
gazione1.

Torriani conobbe la Michel nel 1923 
ad Alessandria, mentre era impe
gnato nelle attività della San Vincen
zo e del Partito Popolare, in qualità 
di segretario provinciale. Del primo 
incontro tra i due si conserva la te
stimonianza rilasciata da Torriani nel 
corso della causa di beatificazione:

Ho conosciuto la Serva di Dio attra-
verso le opere di carità, la San Vincen-
zo, verso il 1923 in Alessandria, quan-
do io ero ancora laico e Segretario del 
Partito Popolare. La Serva di Dio mi 
pregò di occuparmi della costituzione 
di una Società Anonima, formata dal-
le suore stesse, per la gestione degli 
immobili donati alla Comunità religio-
sa, non ancora riconosciuta giuridica-
mente2.

Dapprima, Torriani mise al servizio 
di Madre Michel e delle sue suore 
le sue competenze professionali, 
aiutandole in una gestione econo
mica e del patrimonio immobiliare 
che iniziava a divenire complessa. 
La fondatrice aveva infatti un’idea 
giustamente ambiziosa circa la ne
cessità di allargare l’opera iniziata, 
per rispondere al maggior numero 
di domande possibili, in un tempo 
di grande aumento della povertà e 

dell’incertezza. Tut
tavia, conservava 
un atteggiamento 
molto prudente di 
fronte alla gestione 
dei fondi che proveni
vano dalla beneficenza. 
Lo sperimentò chiaramente il 
senatore Borsalino, titolare dell’o
monima ditta, che tentò in tutti i 
modi di destinare alla Michel un ca
pitale da investire per potere gesti
re con tranquillità le opere avviate, 
potendo contare su interessi fissi. 
Ma sempre la Michel aveva rifiutato 
questo tipo di sicurezza. Borsalino 
decise dopo alcuni anni di accol
larsi la costosa opera di edificazio
ne della nuova casa madre di via 
Faà di Bruno e dell’Istituto Divina 
Provvidenza nel rione Orti. Madre 
Michel si era invece “piegata” a 
divenire presidente di una società 
per azioni, la “Società Anonima Di
vina Provvidenza”, la cui istituzione 
si rese necessaria per potere inte
stare e gestire il patrimonio immo
biliare della Congregazione, il qua
le, non avendo ancora la comunità 
personalità giuridica, non poteva 
essere di pertinenza di un’unica 
persona fisica. Della Società erano 
azioniste quattro suore consigliere 
della Michel. Carlo Torriani ne era 
segretario.
Egli fu coinvolto e avvinto dal pro
getto e dal carisma della Michel. 
Inizialmente, era stupito dalla scelta 
di totale apertura della sua opera, e 
aveva tentato di consigliarla a com
portarsi altrimenti, come egli stesso 
affermò, nella deposizione al pro
cesso di beatificazione: 

Lei voleva soccorrere indiscrimina-
tamente tutti quelli che si presenta-
vano e quando io, come confratello 
della San Vincenzo, la consigliavo 
di indagare prima sulle condizioni 
del richiedente, ad evitare pericoli di 
abusi, lei rispondeva che erano inviati 
dalla Divina Provvidenza e che avreb-
bero reso conto alla Divina Provvi-
denza del loro possibile inganno… 

SPECIALE

Frammenti di  

un’amicizia  

spirituale :

Teresa Michel  

e Carlo Torriani
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Tra gli infelici aveva predilezione per 
i più sventurati, ai quali si accostava 
con viscere materne3.

L’avvocato di Susa comprese, via 
via, che quella che egli aveva forse 
preso per ingenuità, o per eccessi
va generosità della “Madre”, rispon
deva invece ad un carisma, a una 
chiamata, e insieme a un atteggia
mento di totale fiducia e affidamen
to alla “Divina Provvidenza”. 
Fu a partire da tale scoperta che la 
collaborazione degli inizi si trasfor
mò in ammirazione e amicizia, fino 
alla scoperta di avere trovato un 
consigliere spirituale d’eccezione, al 
quale rivolgersi con fiducia e senso 
di figliolanza. 
Questa evoluzione è testimonia
ta dalla corrispondenza intercorsa 
tra Torriani e la Madre. Le lettere di 
Carlo alla Michel, conservate pres
so l’archivio della Congregazione, 
danno conto di un rapporto quo
tidiano, ispirato a un senso filiale, 
ma anche illuminano sulla sua spi
ritualità, sempre più vicina a quella 
della fondatrice, incentrata sui due 
perni dell’adorazione eucaristica 
quotidiana e dell’esercizio concreto 
della carità nell’assistenza ai pove
ri. Di questa corrispondenza così 
significativa, sembra opportuno in 
conclusione riportare alcuni esempi, 
frammenti di una amicizia spirituale 
feconda e profonda.
Madre Michel seguì da vicino gli 
anni difficili per Torriani del forza
to abbandono della vita pubblica 
e della politica, seguiti da una se
rie di lutti. Nel giro di pochi anni 
lo lasciarono le due sorelle, cui era 
molto legato e che collaboravano 
a tutte le sue attività, e l’amata 
madre, con la quale negli ultimi 
anni viveva e alla quale prestava 
assistenza. Il venir meno di tanti 
legami familiari lo portò a quella 
decisione che andava consideran
do da tempo. Quel lunedì 10 otto
bre del 1932, giorno della scom
parsa dell’anziana madre, Torriani 
scrisse di getto alla Michel: 

Rev.ma Madre, mia madre è spira-
ta stamani un po’ prima dell’Angelus. 
Durante la breve malattia non fece che 
recitare preghiere: come in vita, così 
in morte mi diede esempio di pietà e 
di forza veramente grandi. La ringra-
zio e ringrazio tutte le suore delle pre-
ghiere con le quali seguiranno queste 
altre mie travagliate giornate. Voglia-

no ricordare ancora molto al Signore 
la mamma e la famiglia che essa ha 
raggiunto, e non dimenticare chi è sta-
to solo quaggiù. Che il Signore voglia 
rendermi degno degli esempi che ho 
appreso in quella santa donna e da 
tutti i miei famigliari4.

In queste giornate intense, Torria
ni cercò continuamente il consiglio 
della Michel. Due giorni dopo le 
scriveva:

Mercoledì mattina non potei più 
salutarla e ringraziarla ancora tanto 
della parte da lei presa – con le rev.
me sue figlie – alle mie ansie e ai miei 
dolori. I miei cugini di San Germano 
(paese ove fiorisce pure un’aiuola 
del Suo giardino) hanno voluto tra-
scinarmi per un po’ di riposo e… per 
riordinare le idee nella povera testa. 
Faccio conto di tornar in città marte-
dì mattina. Per ogni evenienza, Ella 
potrà cercarmi presso la tipografia di 
piazza Garibaldi. La storia della mia 
vita – già abbastanza burrascosa – 

apre così un nuovo volume. Mi rac-
comando a Lei, sig.ra Madre, e alle 
buone consorelle, che mi invochino 
ispirazione dalla Divina Provvidenza. 
Ho sempre ripetuto sinceramente 
la preghiera di don Bosco “caetera 
tolle” e mi pare… che a buon punto 
sono arrivato. Ma vorrei anche e non 
per mia soddisfazione personale, ma 
per la fortuna della Diocesi, che un 
qualche cosa di più organico si con-
cretasse per portar anime di uomini 
al S. Cuore. Ho molti progetti, come 
Lei sa, ed ora ho anche più libertà di 
scelta. Ma bisogna pure che la Divi-
na Provvidenza mi additi la via. Un 
pover’uomo non può che perdersi in 
questo campo smisurato dove aspet-
tano e giovani e vecchi, e discoli e di-
soccupati, e miscredenti e ammalati. 
Ma… in alto i cuori5.

Fu nei giorni del secondo anniversa
rio di quell’ultimo lutto che, a Roma, 
dove si trovava, Torriani, in maniera 
repentina, e in un’occasione ec
cezionale, sciolse gli ultimi dubbi. 
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Don Carlo con un gruppo di orfanelle
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Come ciò sia avvenuto lo narra egli 
stesso alla “Signora Madre”, in una 
lettera del 12 ottobre 1934:

Rev.ma Sig.ra Madre, desidero che la 
presente le porti non soltanto gli auguri 
ma anche il dono. Esso consiste uni-
camente in questa notizia: ho scritto a 
mons. Vescovo di Alessandria che mi 
inscriva come chierico al Seminario. La 
decisione definitiva è venuta stamattina 
nel modo più grandioso, quale non osa-
vo pensare. Durante l’udienza pontificia 
il presidente generale presentandomi 
al Santo Padre disse: “L’avv. Torriani… 
che ci vuol scappare…” Il Papa mi fissò 
per interrogarmi, e io fui obbligato a fini-
re la frase: “…per andare in Seminario, 
Santità”. Allora il Vicario di Cristo ralle-
grandosi vivamente continuò press’a 
poco così: “Non si tratta dunque di una 
fuga, ma di un cambio di appartamen-
to, ché il Padre ch’è nei cieli è padrone 
di molti appartamenti… e diremo anzi 
che è il caso di una vocazione, che è 
elezione e di una elezione che è predi-
lezione”. E così dicendo mi mise la de-
stra sul capo, benedicendomi. Questa 
grazia, signora Madre, è dovuta certo 
alle preghiere di quanti qui è lassù mi 
vogliono bene. Ed è dovuta al … po-
stulantato che il suo cuore materno ha 
aperto pel povero orfanello nel Piccolo 
Ricovero. Senza di esso mi sarei ferma-
to alla mia carissima Azione cattolica e 
non avrei mai avuto il coraggio d’iniziare 
gli anni chiusi del noviziato in seminario. 
Ringraziamone il Signore… Ora, avuta 
la prova provata dell’efficacia delle Sue 
preghiere e di quelle delle Sue figlie non 
posso che invocarne la continuazione, 
perché il più difficile comincia adesso. 
Ma sono ben deciso a dar anche la vita 
per la gloria d’Iddio, pel bene della no-
stra Alessandria e pel bene dei poveri6.

Questa epistola mostra bene il lega
me diretto tra la frequentazione con 
la Congregazione e le sue opere e la 
scelta vocazionale di Torriani, che de
finisce esplicitamente il suo servizio 
al Piccolo Ricovero un postulantato, 
ovvero la indispensabile premessa e 
occasione di discernimento verso la 
richiesta dell’ordinazione. 
Su tale concetto Torriani ritorna in 
una delle tante lettere scritte duran
te il seminario, dove è bene espres
so il suo senso affettuoso e filiale 
verso la Madre:

Rev.ma Signora Madre, sono stato 
a cercarla per consegnarle la pagella 
dei voti, com’è di dovere per picco-

li studenti verso le loro famiglie; ma 
seppi – e con piacere – che Ella si era 
sottratta alla canicola. I miei professo-
ri – più misericordiosi che giusti – mi 
hanno promosso alla 2° classe con 
punti 107 su 108. S.E. Mons. Vescovo 
volle poi ancora aggiungervi una lode 
per la disciplina osservata nonostante 
la mia incipiente canizie. Ma di que-
sta disciplina non v’è da meravigliarsi 
dopo i due anni di… postulantato al 
Piccolo Ricovero. (…) Mi par ieri che le 
scrivevo a Villa l’intenzione di andare 
in collegio… ed è già passato tutto un 
anno scolastico; ed è passato bene 
e in fretta. Bisogna proprio dire che 
il Signore voleva farmi infilare questa 
strada, dopo avermi chiuso, una per 
volta, tutte le altre7.

L’ultimo frammento che qui si cita 
appartiene al tempo del sacerdo
zio. Un anno dopo l’ordinazione, nel 
1938, don Torriani così si rivolgeva 
alla Michel:

Ven. e car.ma Madre, domani è 
un anno dacché sono sacerdote e, 
ringraziando la Divina Provvidenza, 
ringrazio anche quanti mi hanno in-
coraggiato, assistito, facilitato nel 
gran passo. Le mando una piccola 
porzione del grande gregge che vor-
rei condurre alla meta. Il Signore nel-
la Sua bontà mi dice che il bilancio 
del primo anno è abbastanza buono. 
Grazie anche per le cure della Madre 
e delle sorelle… lunedì avremo qui la 
prima messa di don Oreste Mangone, 
anche lui figlio della DP perché allievo 
dell’asilo di Frascaro. Se le preghiere 
delle suore hanno strappato me dalla 
borghesia, le stesse hanno strappato 
lui dalla terribile malattia. La M. Su-
periora e Suor Cristina mi dicono che 
non vi sono novità da segnalare. Final-
mente ha piovuto, ma ora fa un freddo 
invernale: e pensiamo a lei, sperando 
rivederla presto. Mons. Vescovo è 
arrivato solo oggi da Torino dove fu 
in osservazione per la sua malattia. 
Giovedì effettuerò il pellegrinaggio a 
Torino e andrò a prendere una bene-
dizione da Padre Talenti. Domani inve-
ce, dopo spesa, vado a Casale per un 
congedo. Voglia ricordarmi alle buone 
suore e specialmente alla superiora e 
alla M Maestra. Accetti, sig.ra Madre, 
i sentimenti della filiale gratitudine con 
la quale Le presento i migliori auguri8.

Sono le parole di un uomo sereno, 
che ha trovato un approdo sicuro 
al termine di un lungo itinerario di 

ricerca e di confronto con il suo 
mondo, la sua epoca, le sue tem
peste. Da quel momento, la pas
sione dei suoi ultimi anni sarebbe 
stata la grande e nuova casa di ri
covero della Divina Provvidenza. Lì 
egli alloggiò, lavorò, e pregò, quo
tidianamente. Quell’opera gli parve 
la realizzazione di un sogno, quello 
di potere raggiungere e dare solu
zione definitiva al problema di tanti 
malati e persone con disagi diversi. 
Don Carlo insegnava in seminario, 
aveva ripreso la sua attività di gior
nalista insieme a molti altri impegni. 
Ma l’impegno principale era per il 
ricovero della Divina Provvidenza. 
Restò vicino alla Signora Madre 
fino agli ultimi giorni, nei mesi di 
malattia e di immobilità, durante i 
quali Madre Michel continuava ad 
occuparsi attivamente delle opere 
della Congregazione. Don Carlo 
Torriani la ragguagliava ogni sera 
sullo stato delle attività, e in parti
colare sulle condizioni delle ospiti 
più gravemente ammalate. 
Dopo la morte di Madre Michel, il 25 
gennaio del 1944, per Carlo Torriani 
giunse il tempo della Resistenza, e 
della Costruzione della nuova Italia 
repubblicana. I cattolici avrebbero 
assunto in essa responsabilità ben 
maggiori che in passato. Torria
ni avrebbe accompagnato questi 
processi, senza mai dimettere lo 
spirito critico e mettendo sempre in 
guardia contro le tentazioni del po
tere e della gestione, che venivano 
ad essere il nuovo nemico. Con la 
sensibilità di un uomo consacrato ai 
poveri e alla preghiera. 

 Marco iMPagliazzo, 
PreSidente della coMunità  

di Sant’egidio 

1 C. torriani, La Signora Madre…, Alessan
dria, 19884, p. 13.

2 In Archivio Storico Piccole Suore della Di
vina Provvidenza (d’ora in poi APSDP), Atti 
del processo di Beatificazione, Positio Super 
Virtutibus, Teste Carlo Torriani § 8, p. 4

3 Ibidem, dep. Torriani Positio Super Virtuti-
bus, 35, pp. 1718.

4 APSDP, lettera di Carlo Torriani a Madre Mi
chel, 10.10.32.

5 APSDP, lettera di Carlo Torriani a Madre Mi
chel, 14.10.32.

6 APSDP, lettera di Carlo Torriani a Madre Mi
chel, 12.10.34

7 APSDP, lettera di Carlo Torriani a Madre Mi
chel, data illeggibile.

8 APSDP, lettera di Carlo Torriani a Madre Mi
chel, 21.5.38.
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Monica fu madre di S. Ago
stino. Nacque nel 331 a 
Tagaste, nell’odierna Alge

ria, da genitori cristiani, ma tiepi
di nella educazione cristiana della 
loro figlia. Fortunatamente questo 
compito fu svolto dalla nutrice di 
famiglia che, secondo il giudizio di 
S. Agostino, fu donna saggia che 
educò cristianamente sua madre.
Monica non era nata santa, ma lo 
diventò col passare degli anni.

Con la pazienza e con la costanza 
ella superò molte difficoltà, alcune 
delle quali, senza il sostegno della 
fede, sarebbero state sicuramente 
insormontabili.
Da fanciulla non aveva dato al
cun segno premonitore di santità. 
Al contrario, rivelò tendenze che, 
senza la forza di volontà e senza 
tenacia, sarebbero degenerate in 
negatività permanenti. Superò, in
fatti, la dipendenza dal vino grazie 

al proprio impegno e al controllo 
esercitato dalla sua nutrice.
Divenuta giovane, andò sposa nel 
353 al pagano Patrizio, dal quale 
ebbe tre figli. Il più grande di loro 
fu Agostino.
Suo marito era un uomo tenero e 
sensibile, ma infedele e facile all’i
ra. Monica visse le angosce dell’a
more e della maternità con amore 
e dedizione. Fu attenta ad educa
re cristianamente i figli e, gradual
mente, portò il marito a divenire 
cristiano.
Nel 371, ossia un anno dopo la 
sua conversione, Patrizio morì, e 
Monica, provata da tanto dolore, 
curò ugualmente l’amministrazio
ne patrimoniale di famiglia e la cre
scita dei figli.
Soltanto Agostino le procurò di
spiaceri e sofferenze.
Conformemente al desiderio del 
marito, Monica fu fiera che suo fi
glio Agostino continuasse gli stu
di a Cartagine. Ma quel figlio, al
lontanatosi dalla casa paterna, si 
abbandonò in quella città alla vita 
dissoluta e sregolata. Convisse 
con una donna, dalla quale ebbe 
un figlio che chiamò Adeodato, e 
seguì correnti filosofiche e religiose 
molto contrastanti con la ortodos
sia cristiana.
Monica fu molto addolorata e lo 
cacciò di casa quando Agostino 
aderì all’eresia manichea. Poco 
dopo, per un sogno da lei fatto, lo 
riammise per non lasciarlo mai più 
solo.
Nel 375 Agostino ebbe in Carta
gine l’insegnamento di eloquenza. 
Da quel momento iniziò in lui la cri
si interiore che lo avrebbe porta
to alla conversione. Intanto diede 
altri dispiaceri alla madre, quando, 
nottetempo, lasciò Cartagine per 
recarsi a Roma. In questa città egli 
insegnò retorica ed eloquenza, ma 
ebbe anche una lunga malattia, 
al termine della quale si trasferì a 
Milano, dove, per la mediazione di 
Simmaco, ebbe lo stesso insegna
mento.

PER UNA
PASTORALE

VOCAZIONALE
Santa Monica
Una santa per tutti i tempi

Ary Scheffer, 1846 - Estasi di Ostia, Parigi Museo del Louvre
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Monica, in ansia per lui, lo raggiun
se lì nel 385, portando in sua com
pagnia il figlio Navigio.
L’incontro con Sant’Ambrogio, ve
scovo di Milano, da lei sollecitato 
e supportato, pose fine alla crisi di 
suo figlio Agostino il quale, con
vertito al cristianesimo, chiese ed 
ottenne da quel Santo il battesimo 
per sé e per suo figlio Adeodato.
La gioia di Monica fu totale. Suc
cessivamente madre e figlio deci
sero il rientro a Cartagine. 
Ma ad Ostia, dopo beve malattia, 
Monica morì il 27 aprile 387. Ave
va cinquantasei anni e suo figlio 
Agostino trentadue.
Le sue spoglie, poste per loro vo
lontà vicino alla chiesa di Sant’Au
rea in Ostia Antica, sono collocate 
e venerate, oggi, nella Basilica di 
Sant’Agostino in Roma.
Il figlio ci lascia testimonianza 
delle ultime parole di sua madre: 
«C’era una cosa sola per la quale 
desideravo rimanere un poco su 
questa terra: vederti cristiano cat
tolico prima di morire. Dio me lo 
ha concesso abbondantemente, 
perché ti vedo divenuto suo servo 
che addirittura disprezza la felicità 
terrena. Che cosa dunque sto a 
fare qui?».
Monica, felice com’era della con
versione del figlio, non si preoc
cupò neppure di essere sepolta 
lontana dalla tomba che lei si era 
fatta preparare accanto a quel
la del marito: «Nulla è lontano da 
Dio – disse – e non c’è da temere 
che alla fine del mondo egli non 
trovi il luogo da cui risuscitarmi».
Di lei Papa Benedetto XVI ha detto: 
«Monica non smise mai di prega
re per lui e per la sua conversione, 
ed ebbe la consolazione di vederlo 
ritornare alla fede e ricevere il bat
tesimo. Iddio esaudì le preghiere di 
questa Santa mamma, alla quale 
il Vescovo di Ippona aveva detto: 
“È impossibile che un figlio di tante 
lacrime vada perduto”».
Considerando che S. Monica era, 
secondo suo figlio Agostino, «una 
donna mite, dolce di carattere ma 
fortissima nella fede», gli spunti 
vocazionali che provengono da 
lei fanno riferimento sia alle fasi 
evolutive proprie della vita fem-
minile, sia alle funzioni che ogni 
donna svolge nel mondo, a van-
taggio dell’intera umanità.

 PieTro TaMburrano
Benozzo Gozzoli, 1465 - Santa Monica, San Gimignano, chiesa di s. Agostino



ICONOGRAFIA 
DELLA BEATA TERESA 

GRILLO MICHEL Una foto smarrita
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È Lei, non è Lei... Una vecchia foto trovata, 
o per meglio dire recuperata, enucleata e 
restaurata dal libro di Carlo Torriani, che a 

Madre Michel dedicò una biografia nella quale 
erano state inserite alcune foto della Madre stes-
sa, dopo anni ha posto il dilemma: quella giovane 
donna dall’aria seria e un po’ malinconica è Teresa 
Grillo? Si sapeva, sì, che una foto di Madre Michel 
era andata persa e per tanti anni non se ne era sa-
puto più nulla, perciò quando la foto in questione 
fu trovata, in pochi seppero dire con certezza che 
si trattava proprio della foto smarrita, che quello 
fosse il suo ritratto, anche perché, effettivamente, 
le somiglianze con le altre foto che ritraggono la 
Madre non sembrano così evidenti. 
Le altre foto: Teresa bambina, Teresa in colle-
gio, Teresa bellissima in un sontuoso abito, in 
posa fotografica così come in uso agli albori de 
‘900 nell’alta società, Teresa sposa e poi – dopo 
le tristi vicende familiari – Teresa, suora, in abi-

to monacale... non coincidono perfettamente. 
Ma a ben guardare, invece, la si può ritrovare 
in alcuni tratti somatici: nel mento pronunciato, 
nei folti capelli raccolti, nello sguardo fermo e 
nell’eleganza, che era certamente una sua  per-
sonale dote che le è sempre rimasta impres-
sa – anche quando girava per la questua con 
il suo asinello – eleganza che le derivava certo 
da una educazione familiare impeccabile, da un 
ambiente culturale elevato ma, soprattutto, dal 
riflesso della sua anima compassionevole, soli-
daristica e al contempo intraprendente, tenace 
e fattiva, così come poi nel tempo si rivelò es-
sere. La foto di cui parliamo, scattata quando 
Teresa non aveva ancora iniziato la sua strada di 
benefattrice, non è altro, dunque, che un antici-
po di tanta luminosa personalità.
Sì, è Lei! 

 Rita MeaRdi
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CRONACA

 DA ROMA

Casa generalizia

“Non accontentatevi di un mediocre 
impegno minimo”
Papa Francesco, Bogotá (Colombia),  
7 settembre 2017

Se c’è una frase che può essere presa come simbolo, 
come sintesi e come programma pastorale che ha carat
terizzato il viaggio di Papa Francesco in Colombia questa 
è “Demos el primer paso”. Cioè … fare sempre il primo 
passo per la riconciliazione, per la pace, per ogni azione 
pastorale e, da cristiani e figli del Vangelo, … fare sempre 
il primo passo in ogni impegno laicale, religioso e civile.
Il Papa ha voluto riuniti nel salone del Palazzo Cardi
nalizio di Bogotá tutti i Vescovi colombiani e li ha sa
lutati all’inizio del suo discorso con le parole di Gesù: 
“La pace sia con voi”. 

«La sera di quello stesso giorno, il primo dopo il 
sabato, mentre erano chiuse le porte del luogo dove 
si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne 
Gesù, si fermò in mezzo a loro e disse: “La pace 
sia con voi!”. Detto questo, mostrò loro le mani e il 
costato. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. 
Gesù disse loro di nuovo: “La pace sia con voi! 
Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi”» 
(Vangelo di Giovanni, 20,19-21).

E, nell’iniziare il suo discorso, ha voluto darne una 
chiarissima spiegazione: “Così il Risorto salutò il suo 
piccolo gregge dopo aver vinto la morte, e così con-
sentitemi di salutarvi in questo modo all’inizio del mio 
viaggio”. Cioè, un richiamo alla missione che spetta 
ad ogni consacrato ed una esortazione a continuare 
ad esercitare il ministero episcopale “con rinnovata 
generosità”, in una situazione che ha avuto, ed ha, 
grandissime e terribili sofferenze e che da pochissimo 
tempo ha concordato un percorso di pacificazione che 
deve andare avanti con l’impegno di tutte le parti in 
causa e a vantaggio di tutti. La Chiesa non è mai stata 
assente nella travagliata situazione colombiana ed ha 
testimoniato la propria preoccupazione e il proprio im
pegno sia con la visita di Paolo VI nel 1968, sia con la 
visita di Giovanni Paolo II nel 1986, sia con una attiva 
promozione del dialogo incoraggiato e promosso con 
insistenza anche dai vescovi colombiani che ha, final
mente, raggiunto un primo risultato concreto in questi 
ultimissimi tempi e in questi mesi.

Ma vi è anche, specularmente, un’altra frase simbolo che è 
anch’essa sintesi e programma pastorale di tutto il viaggio 
colombiano di Papa Francesco: “Non accontentatevi di 
un mediocre impegno minimo”. Una esortazione e un 
avvertimento ad essere in prima linea e “con generosità” 
nella realtà e sofferenza di una intera nazione. 
È questa la “Chiesa in missione” alla quale il Papa chiama 
tutti, consacrati e laici per “rendere efficace la materni
tà della Chiesa nel generare, nutrire e accompagnare i 
suoi figli”. E da Pastore richiama nel concreto le sfide più 
urgenti: “la famiglia, la vita, i giovani, i sacerdoti, le voca
zioni, i laici, la formazione” esortando a non farsi vincere 
dalla “fatica del lavoro quotidiano” e ad attingere corag
gio, forza e serenità nella preghiera e nella testimonianza 
storica e spirituale che Gesù Cristo ci ha donato.
Un lascito per tutti e per la Chiesa universale che va ben 
al di là dei confini della amata Colombia.

 luigi Frudà, Professore Ordinario di Metodologia  
della Ricerca Sociale, Facoltà di Scienze Politiche,  

Università “La Sapienza” di Roma
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La Gigante ed il Nano
Una storia controcorrente

Che strana la vita! Quando ho iniziato l’attività professio
nale avevo 27 anni. Mi sentivo un gigante ed ero convinto 
di esserlo. Dopo qualche anno ho iniziato a collaborare 
con Congregazioni ed Enti Religiosi. Negli ultimi 19 anni 
lavoro quasi esclusivamente con essi. Oggi ho 50 anni e 
solo negli ultimi 19 anni ho capito davvero cosa significhi 
essere “giganti”. Io non lo ero e non lo sono mai stato. 
Sono un nano che ha avuto, solo collaborando con gli 
Enti ed Istituti religiosi, la fortuna di conoscere ed ap
profondire le storie di “giganti”, uomini e donne illumi
nati. Ho avuto anche la fortuna di incontrare e lavorare 
in questo sistema sociale molto complesso, con “nani 
e nane” che sono stati sulle spalle dei giganti, sono 
cresciute/i e sono diventate/i giganti anche loro.
Sì, i giganti esistono e di solito vanno “controcorrente”.
Pensandoci bene, non avevo nemmeno mai capito sino 
in fondo il significato della parola “controcorrente” fino a 
quando mi sono imbattuto in una storia di una gigante, 
Madre Michel. Qualche volta sono salito sulle sue spal

le ma, soffro di vertigini e dunque avevo paura. Sono 
subito sceso. Con il tempo la paura svaniva, mi sentivo 
sicuro, mi fidavo, avevo Fede.
La paura si è trasformata nel tempo, oggi è Fede. La 
Fede mi ha portato a guardare lontano ed il mio “sape
re” si è trasformato in un “sapere di senso” che comu
nica senso e dà anche significato alla mia vita.
Sulla strada “controcorrente” esattamente nella Casa 
Generalizia o meglio a Casa di Madre Michel (per fornire 
le coordinate precise) ho avuto il piacere e l’emozione 
di incontrare nani come me, ma che a differenza di me 
camminano da sempre sulle spalle di Madre Michel. Loro 
ormai sono giganti ed hanno deciso di andare contro-
corrente, che altro non è che porre in essere una gestio
ne più umana e, dunque, più evangelica. È la gestione 
che ha la responsabilità di creare un “ambiente umano” 
dove la solidarietà e la giustizia non vengono confuse e 
dove la crescita di tutti diventa opportunità di crescita per 
ognuno, dove la gestione è la gestione del “ci sono”, che 
risponde alla domanda “Non lasciarmi mai solo”.
A Casa di Madre Michel, gli incontri arricchenti sono 
avvenuti nella semplicità alla ricerca della motivazione, 
senso e significato. Il significato della nostra presenza 
in questo mondo bello, colorato, che ha solo bisogno 
di essere amato. La nostra “gigante” non aveva grandi 
mezzi, ma aveva un grande amore per Dio e per gli Uo
mini, soprattutto per gli ultimi. 
“Si può guardare al futuro solo se si è stati sulle spalle 
dei giganti”. 

 MaSSiMo ScarPetta, il nano della Storia

Carla Maria Albert Prat
Il 29 aprile 2017 è venuta a mancare serenamente la 
nobildonna Carla Maria Albert Prat, nipote diretta della 
Beata Madre Teresa Michel Grillo.
Secondo la testimonianza di sua figlia Maria Federica, 
ella fu «una donna speciale, sostenuta tutta la vita da 
una profonda fede cristiana, … una fede fatta anche di 
virtù civili, che ha cercato di trasmettere a tutti noi e per 
la quale ha lottato durante la guerra e che ha continuato 
a perseguire fino all’ultimo, nella ricerca della dignità e 
uguaglianza di tutti».
La solida fiducia nella Divina Provvidenza e nella pro
tezione di due santi appartenenti a lei, lo zio vica
rio Federico Albert e la 
zia Teresa Michel «erano il 
quadro di riferimento», ma 
«quello che contava nel
la vita di tutti i giorni erano 
innanzitutto l’impegno per
sonale e il dovere compiu
to fino in fondo».
A parere di sua figlia, Car
la Albert Prat è stata «una 
mamma severa, con rego
le strette e confini ben de
finiti», ma con rispetto della 
libertà di ciascuno e con la 
chiara evocazione della re
sponsabilità personale.



A ciascuno dei figli e dei nipoti ella «ha dato un pezzo 
del suo cuore, li ha seguiti, li ha veramente aiutati a tro
vare se stessi e a diventare grandi».
Di tutti ricordava tutto, compresi la data di nascita e il 
piatto preferito. «Era piena di amore e di gioia e quan
do li abbracciava la sua risata nasceva dal profondo, la 
scuoteva tutta e tracimava dagli occhi».
Il nipote Eugenio testimonia che sua nonna, donna 
intelligente e coraggiosa, aveva grandissima bontà, 
senso civico e storico, amore incondizionato e infini
to, una ricchezza unica di valori veri. Essi si sentivano 
amati di amore speciale. Ma estendeva questo amore 
anche al prossimo.
La forza d’amore che scaturiva dall’anima di Carla Al
bert Prat «aiutava la persona a vedersi dentro, a cresce
re a sua volta, e a far passare questa forza: amava ed 
insegnava ad amare!» (Mariella, amica di Adelina)
La personalità e la spiritualità di questa meravigliosa 
donna risentono, in maniera evidente, del fascino di 
santità proprio di sua zia Madre Teresa Michel.
La Congregazione delle Piccole Suore della Divina 
Provvidenza, fondata dalla beata Michel, si associa al 
dolore dei figli e dei congiunti di Carla Albert Prat, e si 
unisce al coro delle loro preghiere e delle loro espres
sioni di affetto e di ammirazione per la loro straordina
ria defunta.

 Suor Maria taMburrano PSdP

Casa di Riposo “Teresa Grillo Michel”

In un mondo sempre più frenetico, che mette da 
parte le emozioni e le sostituisce con la fretta, la 
poesia in senso generale è un mezzo per ritrovare 
e riscoprire i veri valori della vita. Tra le poesie di 
Licia Spessato, scaturite da una personale sensibi-
lità, profonda e vibrante, nel raccoglimento di que-
sta casa, dove vive a contatto con altre persone an-
ziane e sofferenti, troviamo il “Canto alla rugiada”.  
Essa esprime un’arte poetica, delicata e fresca che 
commuove, un gioco di nuove prospettive dalle 
quali vedere le cose, le situazioni, le emozioni tra-
sformate in luci e certezze.

“Canto alla rugiada”
Rugiada,
liquidi occhi del prato,
specchio del sole e delle nuvole,
refrigerio all’erba
assetata.
Rugiada,
lacrime del cielo,
dono della notte,
sollievo di una presenza,
ombra felice,
respiro della terra.
Rugiada,
sorgente distesa
sull’erba,
che reca il messaggio
di mille fiori sbocciati.

 Licia SpeSSato

Una sera al ristorante
«Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli 
altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni 
gli altri» (Giovanni 13:34).
La mattina di giovedì 22 giugno, leggendo l’introduzione 
a questo brano del Vangelo, ho pensato che le parole 
di Gesù fossero in sintonia con un evento particolare di 
questa giornata. Potrebbe essere una coincidenza, ma 
io voglio pensare che sia Divina Provvidenza! 
Come ogni mattina mi reco alla Casa di Riposo Teresa 
Grillo Michel e, dopo aver sistemato Paola, la mia assi
stita, raggiungo le altre signore ospiti per l’allenamento 
di ginnastica dolce.
Quando entro nel salone sono tutte lì ad aspettarmi, più 
eccitate del solito, e mi chiedono: «Camilla, vieni pure tu 
a mangiare la pizza con noi?». Rispondo: «Come potrei 
mancare? Certo che vengo!».
Tutte contente e interessate parlano tra di loro e si con
sultano sulla scelta della pizza. C’è già aria di festa; an
dare al ristorante di sera, che evento per loro!
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«Non so se riesco a mangiarla tutta», dice Maria; e Me
lania: «Non fa niente, quella che rimane ce la facciamo 
incartare e la mangiamo domani». Che tenerezza!
Alle ore 19.00 le signore sono tutte pronte nel giardino 
per la speciale serata, col vestito della domenica e il 
giacchetto o la sciarpa per ripararsi dall’aria. Tutte intor
no alle suore per farsi aiutare a salire in macchina, come 
bambine con la loro mamma.
Che bello il locale; i tavoli già pronti e ancora vuoti fanno 
festa. Che cosa c’è di più aggregante di una tavola im
bandita? Vino, birra, pizza, risate…! È presente anche 
il nostro cappellano don Flavio; ci sono quasi tutte le 
suore, diversi parenti e collaboratrici. Un bel gruppo!
Chi aveva la figlia o il figlio ha assaporato, dopo tanto 
tempo, la felicità di mangiare ancora insieme. Negli oc
chi di tutte si è accesa una luce nuova. 
Basta poco per ravvivare la gioia della vita a chi è co
stretto a vivere in un pensionato. Sono, infatti, le piccole 
cose, che molti di noi non vedono, che costituiscono le 
fondamenta della vita: un gruppo unito che condivide 
con gioia lo stare insieme nonostante i problemi e le 
diversità; uniti gli uni con gli altri, legati dall’Amore vero, 
che ci ha insegnato Gesù.

 caMilla colavito

Casa di riposo “Madonna della Salve” 

Le Attività di un Decennio
Vorrei fare il punto sulle varie attività che ormai da circa die
ci anni si svolgono nella Casa di riposo di via Alba a Roma. 
Iniziammo, suor Stella (attuale Madre Generale della 
congregazione) ed io, in punta di piedi cercando solo di 
creare un piccolo punto di aggregazione, come a voler 
testare un po’ più approfonditamente i bisogni, le capa
cità, i desideri e la voglia di mettersi in gioco delle anzia
ne ospiti della Casa. Il nostro intento era quello di farle 
uscire dal torpore e di abbattere il pregiudizio – purtrop
po presente – di pensare che le case di riposo siano un 
luogo triste e deprimente. 
L’attività scelta per iniziare puntava al corpo, ai suoi mo
vimenti, semplici e basilari, come quelli che tutti com
piamo in casa riordinando, lavando i piatti o i vetri e sti
randoci un po’, per collocare i piatti nel ripiano più alto 
o per raggiungere la parte più scomoda della finestra; 

ma anche correre da sedute, pensando di essere nel 
parco ad inseguire il pronipotino che sgambetta veloce 
verso una pozzanghera. Un gioco di fantasia, dunque, 
più che di movimento. Ma il fatto di fantasticare e di 
dover semplicemente eseguire i gesti suggeriti, senza 
doversi cimentare in complicati arzigogoli, rese questo 
momento un appuntamento gradito e molto richiesto. Il 
“Giocomovimento”, che è il nome dell’attività, coniato 
appositamente per rendere giocosa una cosa seria, è 
stato l’inizio di una lunga e vivace storia che dura an
cora. Infatti, dopo che il gruppo del movimento fu ben 
compatto e coeso, con insperate aperture alla socia
lizzazione tra le stesse componenti del gruppo, comin
ciammo ad inserire altre attività. 
Tra queste c’è il laboratorio teatrale, gestito da un 
giovane registaattore, che mise in campo ogni sua 
competenza e buona volontà per farsi seguire da don
ne anziane su un percorso impervio e scivoloso come 
quello teatrale. Tra mille critiche e mille consensi ci ri
uscì e, a fine anno, prima della pausa estiva, tutte le 
signore poterono vivere il loro momento di gloria con 
un pezzo da recitare o da leggere, ed esporsi in pub
blico, seppur familiare e non troppo numeroso. Una 
vera conquista! 
Poi vennero il canto e un piccolo coro. All’inizio que
sto era quasi inascoltabile, ma con la collaborazione di 
un’insegnante di musica, anch’essa molto anziana, fu
rono percettibili i miglioramenti, non solo nella resa del 
canto, ma anche nei tempi da rispettare, e nella lettura 
delle parole da pronunciare; insomma, nell’essere pre
senti a se stesse con un buon livello di attenzione. 
Con il canto la nostra settimana si infittì e ci piacque 
continuare a proporre attività. Ciò piacque anche alle 
nostre anziane amiche, e piace ancora partecipare e 
scoprire nuove cose. Poi arrivò il medico! “Elisir” abbia
mo chiamati gli incontri con un bravissimo e disponibile 
dottore che proponeva, di volta in volta, argomenti me
dici trattati in modo semplice e accessibile anche alla 
più digiuna in materia: spiegazioni facili e tante rassicu
razioni sul loro stato di salute. 
Beh, e la Storia? Sì, quella con la esse maiuscola, poi
ché siamo a Roma e di storia ne abbiamo tanta. Eccoci 
dunque a scorrazzare in lungo e in largo nella città im
periale, raccontando delle sue origini, delle sue architet
ture, dei suoi eroi ed eroine, dei miti e delle leggende... 
Un coltissimo signore, storico appassionato e cultore 
della città, ha narrato e mostrato, attraverso immagini e 
filmati proiettati, la Roma tanto amata. 
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Ma anche la Poesia ha i suoi diritti, e allora parliamone! 
Anch’essa è entrata in gioco: dalle più semplici alle più 
complicate, dalle filastrocche per i bambini alle poesie 
d’autore, meraviglioso patrimonio di più generazioni, a 
partire dagli anni ’20 fino a qualche decennio fa, impa
rate a scuola e mai dimenticate, perché hanno contri
buito, insieme a certa letteratura, alla formazione e all’e
ducazione sentimentale di molti di noi. 
Ebbene, questa altra voce, che chiamiamo “Poesia e 
dintorni”, ci nutre settimanalmente e si avvale dell’aiuto 
di un registaattore (non più il ragazzo dei primi tempi) 
che, letteralmente inchioda le partecipanti alle poltrone 
con le sue letture e recitazioni. E ancora: quiz, giochi di 
memoria e invenzioni di storie impossibili...
Infine, “Salve! Il notiziario della casa”, il giornalino men
sile che da due anni impegna le più volenterose a rac
contare e raccontarsi, dando spazio e voce a chi vuole 
sentirsi ancor di più dentro la vita della Casa. Un’espe
rienza, quest’ultima, un po’ faticosa da gestire, ma bella 
e di grande soddisfazione. Tante sono state, in questi 
dieci anni, le iniziative realizzate e accolte con piacere 
dalle amiche, e tante altre sono le idee e i pensieri per 
nuove avventure da intraprendere ancora.
Una breve poesia, composta insieme alle ospiti della 
Casa, conclude il lavoro sul tema dell’estate. Ognuna di 
loro ha espresso con parole, frasi, concetti e fantasie il 
tema sviluppato sull’estate, cercando di dare ad essi un 
senso e una forma: 

Estate
Caldo, mare, grano giallo
del paese odo il richiamo, 
passeggiar sul lungomare
senza fretta piano piano.

Sulla barca dondolante
il profumo del delfino
le ciliegie nel cestino
rosse e verdi ad orecchino.

Ma ecco il sole già si tuffa
oro e blu fanno una zuffa,
mentre aspettano le stelle
a risplender le più belle.

 riTa MearDi

 DA ALESSANDRIA

Casa Madre

Tanti auguri, Papà!
Quest’anno, per il compleanno di Papà, volevo proprio 
fargli una bella sorpresa: il 4 aprile 2017 mio padre, Car
lo Grillo Pasquarelli, avrebbe compiuto 100 anni, un’età 
importante che bisognava festeggiare per bene!
Inizialmente, avevo pensato di far celebrare una Messa 
per lui a Torino, città dove ha sempre vissuto.
Ma, mentre cercavo di indovinare quale chiesa torinese 
fosse a lui più gradita, mi è venuto in mente che il luogo 
perfetto, quello che gli avrebbe fatto maggiormente pia

cere, non poteva che essere la cappella di via Moncalvo 
ad Alessandria, dov’è sepolta la sua prozia Teresa Grillo 
Michel (sorella di suo nonno, l’Ammiraglio Carlo Grillo), 
che Papà aveva conosciuto e tanto ammirato.
Detto fatto: ho telefonato alle suore della zia Teresa (noi 
Grillo le abbiamo sempre chiamate così), che mi hanno 
subito accontentato.
Il 4 aprile, quindi, eravamo in tanti e Papà poteva pro
prio essere contento: c’erano tutti i suoi figli – Enrico, 
Maria Teresa, Elisabetta ed io – un genero, una nuora 
e due nipoti, oltre alle suore che ci hanno accolto con il 
solito calore familiare.
Dopo la Messa, celebrata dal cappellano dell’Istituto 
mons. Gianni Toriggia, ci siamo fatti fotografare con le 
suore, davanti alla tomba della zia Teresa, per avere un 
ricordo di questa nostra bella riunione familiare. Poi suor 
Ortensia, da squisita padrona di casa, ci ha invitato a 
trasferirci in Casa Madre dove, con nostra grande sor
presa e gioia, le suore ci hanno offerto il tè, accompa
gnato da una merenda ottima e abbondante.
Ma la sorpresa più gradita è stata l’arrivo di una grande 
torta alla panna, sulla quale era scritto “Auguri!”: davve
ro un pensiero affettuoso ed un festeggiamento in gran
de stile per il nostro Papà.
È stato un vero peccato, però, che ad una festa così 
ben riuscita mancasse proprio il festeggiato: già, perché 
Papà non è più tra noi dal 25 settembre 1993 (è andato 
in Cielo proprio nel giorno del compleanno della zia Te
resa che, come i lettori di questa rivista ben sanno, era 
nata il 25 settembre 1855 …). Ma sono sicuro che, da 
Lassù, ha gradito moltissimo la festa per i suoi 100 anni.
Tanti auguri, Papà!

 Federico grillo PaSquarelli

Il X Incontro Plenario dei Gruppi 
Italiani “Amici di Madre Teresa 
Michel”
Sabato 23 settembre ad Alessandria, con conclusio-
ne della giornata alla Tenuta “Cavallarotta” di Spinetta 
Marengo per la celebrazione eucaristica in occasione 
dell’anniversario della nascita della Beata alessandrina.

Tra le attività svolte dai gruppi italiani degli “Amici di Ma
dre Teresa Michel” quella dello scorso sabato 23 settem
bre ha un valore particolare, poiché in questo giorno ad 
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Alessandria si è tenuto il X Incontro Plenario dei gruppi, 
con rappresentanze provenienti da diverse parti del Paese.
L’evento si è svolto presso la Casa Madre della Con
gregazione (in via Faà di Bruno 89), e ha consentito alle 
diverse espressioni dei gruppi laicali di “fare il punto” 
sul percorso di volontariato svolto dall’inizio dell’anno, 
e di condividere già alcuni orientamenti programmatici 
per la declinazione del Progetto operativo del prossimo 
anno 2018.
Chi sono e cosa fanno quotidianamente i gruppi laicali 
degli “Amici di Madre Michel” in Italia?
Già molte volte in questa bella rivista si è fatto cenno 
alle attività svolte da questi laici, e pure il sito internet 
della Congregazione (www.piccolesuoredelladivina
provvidenza.it) fornisce utili informazioni su queste ag
gregazioni laicali, ma – a beneficio di quei pochi che 
ancora non ne sapessero molto – possiamo dire che si 
tratta di una realtà interessante di donne e uomini che, 
impegnati in diversi ambiti di volontariato ecclesiale e, 
in alcuni casi, operando direttamente presso le Case e 
le Strutture della Congregazione, hanno scelto di vivere 
la propria spiritualità secondo il carisma di madre Mi
chel: una spiritualità sintetizzabile nelle tre parolechiave 
“Preghiera, Poveri, Provvidenza”, e declinabile operati
vamente in molteplici modalità.
Il tema della Giornata di sabato 23 settembre – “Pre
senti nel servizio, testimoni dell’Amore, ripartendo dai 
più poveri” con sottotitolo “Nella Beata Teresa Michel 
lo specchio delle Beatitudini” – è stato scelto in coe
renza al Programma annuale 2017, dedicato a riflettere 

su «Voi siete sale della terra e luce del mondo – Senso, 
impegno e sfide per una presenza laicale di servizio e 
per una testimonianza d’amore». 
Il relatore ospite di quest’anno è stato mons. Claudio 
Jovine, grande “amico” della Congregazione delle Pic
cole Suore della Divina Provvidenza, già Relatore pres
so la Congregazione delle Cause dei Santi in Vaticano e 
ora Parroco di Condove, Mocchie, Frassinere (Diocesi 
di Susa).
Mons. Jovine ha svolto la propria riflessione offrendo 
numerosi spunti che, basandosi sulla Parola di Dio e 
sugli esempi di due grandi “Teresa” (la Beata Michel e 
Santa Teresa di Calcutta), hanno tratteggiato gli elementi 
distintivi di coloro che oggi, da cristiani, intendono esse
re veramente “presenti nel servizio”, donando amore e 
ripartendo quotidianamente nel proprio operare e nelle 
proprie azioni di volontariato dai “più poveri tra i poveri”.
Dopo il momento dedicato al dibattito e ai lavori di grup
po, un sobrio ma simpatico buffet ha segnato la fine 
della prima parte dell’Incontro, che è proseguito con il 
trasferimento dei partecipanti alla Cavallarotta, la casa 
natale di Teresa Michel nei pressi di Spinetta Marengo.
Qui, insieme a tante e tanti ospiti presenti provenienti 
dalle Case e Strutture della Congregazione, a conclu
sione della bella giornata trascorsa, c’è stata la Cele
brazione Eucaristica in ricordo dell’anniversario della 
nascita della Beata Teresa Michel (25 settembre 1855).

 guido aStori

Istituto Divina Provvidenza

Novant’anni di una storia d’amore, 
1927-2017

Anniversari, celebrazioni, ricordi, memoria... tutte ricor
renze associate giustamente ad un senso di gratitudine. 
La gratitudine è un cammino, una scoperta, un nuovo 
inizio. 
La gratitudine non è statica, è dinamica, è movimento. 
Essere grati significa rileggere la nostra storia.
Questo è il senso che abbiamo voluto dare alla no
stra celebrazione, per ricordare i 90 anni di presenza 
in terra alessandrina del nostro grande “Istituto Divina 

24 m a d r e  m i c h e l  m e s s a g g i o  d ’ a m o r e



Provvidenza”, abitualmente chiamato “La Michel”, fat
to edificare dall’imprenditore e politico senatore Teresio 
Borsalino, vivamente colpito dalla figura della Madre 
Fondatrice e della sua Opera.

«Deliberato il gran dono, il Senatore curò la ricer-
ca del terreno e la costruzione dell’edificio, come si 
trattasse della sua fabbrica; nel luglio 1923 la Madre 
Michel fu invitata in municipio a firmare l’atto di “ac-
quisto” del vasto terreno scelto nel rione Orti, verso 
le colline, comodo anche per il servizio dei tram dal-
la stazione e dal centro. Nell’anno stesso il grande 
benefattore metteva mano all’opera affidandone il 
disegno agli architetti comm. Luigi Martini e comm. 
Arnaldo Gardella di Milano e l’esecuzione al perito 
edile sig. Giuseppe Uslenghi…

Il 13 giugno 1927 (S. Antonio) incominciarono a 
prender stanza alcune ricoverate. Il 15 giugno fu 
consacrato l’altare e benedette la cappella e la 
campana del piccolo campanile. La Madre e il se-
natore fungevano da madrina e da padrino. Pre-
siedeva la cerimonia mons. Vescovo [Nicolao Milo-
ne], che pronunciò fervide parole di occasione. Al 
senatore venne offerta un’artistica pergamena che 
porta il seguente ringraziamento: “Al senatore Bor-
salino – che pietà per l’infanzia derelitta e la vec-
chiaia dolente – mosse a erigere grandioso ospizio 
– ove genio industre e intelletto d’amore – rifulgono 
in opera d’arte ispirata a cristiana carità – il Piccolo 
Ricovero della Divina Provvidenza – commosso e 
riconoscente pel munifico dono – monumento di 
gloria non caduca – sicuro titolo a benedizione ce-
leste – umilmente offre”. 

Per l’onomastico della Fondatrice e suo (15 ot-
tobre) il Senatore donava poi alla Madre le chiavi 
dell’Istituto, che restava così aperto senz’altra for-
malità. Le due chiavi d’argento in elegante astuccio 
erano accompagnate da questo nobile autografo col 
quale si investiva la Madre della proprietà del costo-
so edificio: “Mi permetto inviarle le chiavi della nuova 
casa della Divina Provvidenza. Chiaro e significati-
vo vuol essere il simbolo delle chiavi. Dò a V. S. R. 
consegna formale del nuovo edificio. Ella in nome 
del Signore prenda possesso del piccolo regno della 
carità che io sono ben felice d’aver edificato per ispi-
razione di Lei rev. Madre, e del buon Dio. Sono due 
le chiavi: una è della porta maggiore del pio Ospizio 
con la medaglia della Madonna della Provvidenza, 
l’altra è la chiave del Tabernacolo con la medaglia di 
Gesù Eucaristico. Ella, con la sua preghiera e virtù 
darà a noi e ai poveri altre chiavi d’oro”. 

Non conosciamo la risposta della Madre. I suoi 
sentimenti possono arguirsi da questa lettera di 
qualche mese dopo alle suore d’America: “… Nel 
nuovo Ospizio vi sono tante miserie spirituali e cor-
porali da confortare e sollevare e purtroppo ci si sen-
te incapaci di un’opera così santa e sublime senza 
un aiuto specialissimo del Signore…”.» (Carlo Torria-
ni, Madre Teresa Michel, V Edizione 2007).

Per le Piccole Suore, oggi, ricordare è accogliere que
sto dono e lasciarsi condurre dalla convinzione che la 
chiave che apre il mistero dell’esistenza è la Grazia, 
un’opera dello Spirito. 

Nella Bibbia il termine “eredità” significa ben più del 
passaggio di un bene da una persona a un’altra, ma 
indica che quel bene deve restare in “famiglia” e che 
è un dono. Il legame che si crea intorno all’eredità è 
profondo, implica reciprocità e fedeltà, memoria. Senza 
memoria non si ha identità. 
Noi, Piccole Suore, siamo consapevoli che la gratitudi
ne ci invia, ci spinge verso il futuro, ravviva il sogno, la 
sfida, l’impegno, rende gioioso il dare. In collaborazione 
con i numerosi laici che prestano il loro amorevole e 
qualificato servizio nell’Opera, continuiamo a far ripetere 
i prodigi della Carità che la Divina Provvidenza suscitò, 
rispondendo ai bisogni del segni dei tempi. 
«Che questo miracolo non abbia mai più a cessare pel 
bene di tanti fratelli e per l’onore di Alessandria! Sentia-
mo tutti il Consiglio che la Madre della Divina Provviden-
za chiede ai servi nel giorno delle nozze di Cana: fate 
quanto Egli vi dirà – e con la fede degli avi contribuiamo 
all’Opera di amore e di pace» (Dall’opuscolo Prodigi di 
Carità, 19.3.1928).

 Suor natalina rognoni PSdP

Open Day
Il 24 giugno all’Istituto Divina Provvidenza di Alessan
dria, in occasione dell’Open Day, le ospiti hanno pre
sentato una piccola sfilata, per rappresentare il passato 
fatto di sacrifici, di duro lavoro, del senso della famiglia, 
dell’amicizia e dell’unione, e consentire alle nuove gene
razioni di capire il dono prezioso lasciato in eredità a loro 
dalla esperienza e dalle parole degli antichi.
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Ogni giorno chiunque varchi la porta del grande mo
numento alessandrino, voluto dalla carità della nostra 
Fondatrice, ha la possibilità di toccare con mano e sen
tire con il cuore il bisogno di amore e di cura che i nostri 
ospiti ci chiedono. Tutti noi operatori cerchiamo di dare 
una risposta a questo bisogno, mettendo l’anima insie
me al cuore e aiutandoli a mettersi in gioco, ricordando 
a tutti, e soprattutto alle generazioni future, che non è 
sicuramente l’età che li fermerà. 
Il nostro giardino si è trasformato ancora una volta nel 
set di una fiera paesana, con tanti stand e cose buone, 
con giochi e con la musica del nostro amico Ferruccio. 
Le persone accorse a festeggiare con noi hanno potuto 
godere del magnifico giardino sempre pieno di fiori, visi
tare le bancarelle con i lavoretti che le nostre ospiti han
no preparato durante l’attività mattutina di animazione 
e quella dell’equipe multidisciplinare. Nel pomeriggio 
c’è stata la possibilità di giocare agli stand proposti, di 
applaudire ed ammirare Giulia e Martina che, seguite 
da suor Elsy, hanno proposto un balletto indiano, e di 
ascoltare le nostre suore indiane cantare un brano nella 
loro lingua madre, e poi ancora di gustare la fresca ver
dura coltivata dalle ospiti del reparto “San Tommaso”, 
dette “tommasine”.
La festa si è aperta con l’abilità gioiosa degli sbandie
ratori dell’associazione Aleramica Alessandrina, sempre 
pronti a soddisfare le nostre richieste e, quest’anno, 
disponibili a girare per le corsie della struttura, per per
mettere anche agli Ospiti che non sono potuti scendere 
in giardino di vivere il clima di festa di tale giornata.
Un ringraziamento a tutti coloro che hanno collaborato 
alla riuscita di questa piccola grande festa.

 Maria grazia MaSSa e Milena de roSSo

 DA VILLA DEL BOSCO

Una giornata diversa
La visita a Villa del Bosco ha costituito la mia prima espe
rienza di condivisione nell’ambito delle attività laicali pro
mosse dalle Piccole Suore della Divina Provvidenza.
Un elemento importante è stato la partecipazione alla 
S. Messa presso la casa di riposo “S. Rita”, gestita e 
curata dalle Piccole Suore. La cura per le persone an
ziane, di cui abbiamo avuto modo di osservare alcu
ni tratti visitando la Casa, è naturalmente un elemen
to fondamentale della vita per le suore, che dedicano 
tangibilmente ogni sforzo al benessere delle loro ospiti, 
affettuosamente chiamate “nonne”. Dialogando con le 
sorelle emerge una profonda connessione tra la pre
ghiera ed il servizio. La relazione tra fede e carità, rite
nuta fondamento della vita cristiana, si manifesta chia
ramente in queste donne che dedicano tutta la propria 
vita all’attuazione della volontà di Dio. 
L’accoglienza, che ho da subito notato come atteggia
mento specifico della Casa, ci è stata dimostrata dalle 
suore che ci hanno offerto una merenda al termine della 
Messa, raccontandoci episodi della propria vita quoti
diana ed interessandosi ai nostri pensieri ed alle nostre 
esperienze. Questo scambio è stato uno dei fattori che 
mi hanno fatto sperimentare il clima familiare di questo 
gruppo, l’interesse agli altri e l’attenzione offerta a chiun
que, anche a persone conosciute per la prima volta. Una 
sorpresa che ho notato nel corso di tutta la giornata è 
stato il comportamento sempre gioioso delle sorelle e 
delle loro ospiti. La gioia riempie questa Casa e contagia 
chiunque vi entri, regalando la serenità che viene diretta
mente dal Vangelo e dagli insegnamenti di Madre Michel. 
La visita alla piccola chiesa dedicata a Sant’Antonio, 
accompagnata dal racconto vocazionale da parte delle 
Suore, è stata un momento di condivisione importante. 
Oltre alla profondità della fede ed al servizio verso le 
persone bisognose, durante la giornata ho ricevuto 
anche un chiaro segno della convivialità, considerata 
come fattore primario nella vita cristiana. Pranzare insie
me, giocare, sorridere e dialogare sono gesti quotidiani 
che, se vissuti in chiave cristiana, acquistano un valore 
aggiunto, che fortifica il legame tra le persone e richia
ma la semplicità ed il valore dei gesti compiuti da Gesù 
Cristo e contenuti nei racconti del Vangelo. 

 anna roveda
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 DALL’INDIA

Prima Professione Religiosa
A Kumbalanghy (Kerala), il giorno 15 maggio 2017 le 
novizie Mary Rinu Peedikaparambil e Nisha Stanly Vat
tathara hanno emesso la loro prima professione e ve
stito l’abito religioso delle Piccole Suore della Divina 
Provvidenza. 
La liturgia eucaristica, presieduta da S. Ecc. Mons. 
Joseph Kariyil, vescovo di Cochin, insieme ad altri sa
cerdoti invitati, è stata celebrata in modo semplice e 

festoso nella cappella del noviziato alla presenza di nu
merose consorelle, suore di altre congregazioni, parenti, 
parrocchiani e vicini di casa. 
È stato un momento di grande gioia per tutti i presenti, 
che hanno accompagnato Mary Rinu e Nisha nel pre
sentare al Signore la loro vita. Le neo Professe ringra
ziano il Signore per la sua grande Provvidenza, la Madre 
generale e tutti coloro che le hanno guidate e sostenu
te, specialmente con la preghiera, nel loro cammino di 
formazione, aiutandole a sperimentare l’amore miseri
cordioso di Dio Padre e a crescere nello spirito della 
beata madre Teresa Michel.
Ringraziamo e lodiamo insieme il Signore per le mera
viglie che ha operato nella vita di ciascuna di queste 
sorelle, continuando a chiedergli di santificarle e mante
nerle nel suo amore. 
In questo “bisogno di preghiera” inseriamo la nostra co
rale richiesta al Signore perché “mandi operai per la sua 
messe”. 

 Suor alPHonSa ruby KuriSSingal PSdP

In Missione nello Stato di Uttar 
Pradesh
Il 29 giugno 2017, accogliendo l’invito del vescovo di 
Jhansy, Mons. Peter Parapullil, le Piccole Suore della 
Divina Provvidenza hanno inaugurato la comunità “Di
vine Providence Convent” e la scuola “Santa Cruz”, in 
Panwai nello stato di Uttar Pradesh, il più popoloso del

la nazione, che si estende lungo il corso dei grandi fiumi 
e racchiude alcune delle principali mete religiose e turi
stiche dell’India settentrionale.
Si trovano qui rappresentate tutte le comunità esistenti 
in India, comprese quelle tribali, procurandosi così l’ap
pellativo di dimora di tutti. 
La presenza cristiana è ancora molto minoritaria e non 
sempre è possibile la prima evangelizzazione. Le attività 
missionarie riguardano principalmente il lavoro pasto
rale e catechistico nelle parrocchie, l’apostolato nei vil
laggi, la pastorale sanitaria e ospedaliera, l’educazione 
dei bambini.
La nostra comunità, formata da quattro suore, appartie
ne alla Delegazione PSDP dell’India; la casa e la scuola 
sono di proprietà della diocesi di Jhansi. Anche il pro
getto missionario in atto compete alla Diocesi, che si 
avvale in prevalenza della collaborazione di diversi Isti
tuti religiosi. Mons. Parapullil ha chiesto la nostra par
tecipazione, conformemente al nostro Carisma, per 
l’animazione di una scuola elementare, la pastorale par
rocchiale e familiare in Panwari e nei villaggi vicini del 
Distretto di Mahoba.
Le quattro sorelle: suor Teresa Painedathu, superiora, 
suor Mary Faxy Chakalakal, suor Veronica Thenadici e 
suor Alby Mavelithayil hanno dimostrato grande dispo
nibilità accettando serenamente e con fiducia questo 
servizio, sicure della protezione di Maria Santissima e 
della beata Teresa Michel.
La cerimonia di apertura è stata solennizzata dalla ce
lebrazione Eucaristica presieduta da S. E. Mons. Peter 
Parapullil e concelebrata da vent’otto sacerdoti. Erano 
presenti trentadue religiose di diverse congregazioni 
e una rappresentanza delle nostre suore venute dal
le comunità del Kerala: suor Ancy Pillerkattil superiora 
delegata, suor Teresa Sheeba Mukkath e suor Romia 
Rodriguez. 
La chiave del nuovo edificio è stata consegnata alla su
periora della comunità da Sua Eccellenza Mons. Peter 
Parapullil, che ha benedetto i diversi locali. La funzione 
si è svolta nella gioia e nella semplicità. 
Siamo grate a tutti i nostri superiori che hanno promos
so e approvato la realizzazione di questo progetto, e 
alle consorelle che ci hanno sostenute attraverso le loro 
preghiere.
Ringraziamo Dio per tutte le sue benedizioni e preghia
mo che questa casa, attraverso il nostro impegno di 
essere vere educatrici secondo il cuore di Dio, sia la 
casa dell’amore e della pace.

 Suor ancy PillerKattil PSdP
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 DALL’ARGENTINA

• Dall’Argentina accogliamo due importanti notizie, 
partecipando, in primo luogo, alla gioia di suor 
Estela Centurión per la sua professione religio-
sa, celebrata a Florida Oeste (Buenos Aires) nella 
cappella di San Giuseppe della casa provinciale. 
È stato un evento di grazia e di ringraziamento a 
Dio per tutta la Congregazione delle Piccole Suo-
re della Divina Provvidenza, che alla neo professa 
augura ogni bene e la perseveranza di seguire fe-
delmente il Signore per tutta la vita.

• Il secondo episodio riguarda il XVI Capitolo Pro-
vinciale Ordinario, celebrato a Mar del Plata (Bs.
As.) dal 15 al 21 lugio 2017, sviluppando, oltre alle 
adempienze canoniche e all’elezione del nuovo 
governo, il tema e la programmazione del cammi-
no spirituale e apostolico della provincia nei pros-
simi anni: “Con Maria, unite di spirito e di cuore, 
camminiamo con speranza, cercando di rivitaliz-
zare il carisma nella nostra missione”

Profesión Religiosa de la Hermana 
Irma Estela Centurión Galindo
En esta ceremonia hemos vivido momentos de mucha 
emoción, en la que nuestra querida Hermana ha sido 
protagonista de una etapa muy importante para su vida 
y en especial en su vocación, llamado de Dios, que ella 
respondió con mucho amor identificándose con la Vida 
de Nuestra querida Madre Fundadora, la Beata Teresa 
Grillo Michel, con este hermoso y amplio carisma que 
es el “Abandono total en las manos de la Divina Provi
dencia al servicio a los más pobres y necesitados”.
Se celebró el 25 de marzo del 2017, día de la “Anun
ciación del Señor”, y presidida por el Padre Fabián Gar
cía, un Sacerdote Salesiano de la orden de Don Bosco, 
quien la acompañó en su vida espiritual, desde antes 
de que ingresara en la Familia Religiosa, y que la ha 
aconsejado y guiado con mucha confianza en Dios, 
para que sea Él quien obre en ella. En su homilía puso 
mucho hincapié en que una buena religiosa es aque
lla que sirve con plena confianza en Dios, poniéndose 
siempre en sus manos con oración insistente, que se 
puede ser muy trabajadora y útil físicamente, pero que 

si no está puesta en tierra fértil, que es la oración, no 
sirve. Que como María, debemos responder con grati
tud y plena confianza en Dios, Nuestro Señor.
Tuvimos la Gracia de que nos acompañase la Madre 
Provincial de Bello Horizonte – Brasil, de la Provincia 
“Inmaculado Corazón de María”, la Hermana Arituza de 
Santo Botaro, quien con mucho amor vino para com
partir con nosotras este momento tan lindo e importan
te para nuestra Provincia.
Estuvieron presentes algunas Hermanas de las distintas 
comunidades de Argentina, Hermanas de Salta, Comu
nidad de Saavedra (CABA) y del Hogar Nuestra Señora 
de Lourdes de Mar del Plata para compartir esta alegría.
Con mucho sacrificio y gracia estuvieron presentes los 
padres de la Hermana Irma Estela, Eustacio Centurión 
y Antonia Galindo, que llegaron unos días antes de la 
fecha del Paraguay (País natal de Nuestra Querida Her
mana) para poder compartir y disfrutar con su hija, ade
más de su tío, Lorenzo Centurión, quien la acogió en 
su casa con su familia, cuando ella aún vivía en Mar del 
Plata, lugar en donde conoció la Familia Religiosa, que 
sin saber que estaban presentes en la Gruta de Lour
des, ella iba a rezar allí. En ese mismo lugar la encontró 
la Hermana Elizabeth Boni quien la invitó a conocerlas y 
desde ahí comienza este camino que Dios le tenía pre
parado. Nuestra Hermana estuvo muy feliz por haber 
compartido con ellos, además de otras personas que 
son su familia, amigos y conocidos que también quisie
ron hacerse presente en este momento tan importante 
para ella. 
La ceremonia, propiamente de su Consagración a Dios, 
fue muy emotiva. Ingresamos a la Capilla en procesión, 
nos acompaño Jéssica, una Joven que está haciendo 
su experiencia en nuestra familia religiosa, además está 
muy emocionada y entusiasmada de seguir a Jesús, 
ingresamos las dos por adelante en la procesión, luego 
las Hermanas de Votos Perpetuos que nos visitaban de 
las distintas comunidades, después la Maestra de No
vicias, Hermana Gertrudis Welchen junto con la Madre 
Provincial, Hermana Juana E. González, y la Madre Pro
vincial de Bello Horizonte, Hermana Arituza de Santo 
Botaro al lado la Novicia Irma Estela, luego el Sacerdote 
que presidió la celebración y con los celebrantes, los 
Sacerdotes Arnoldo y Venancio, de la Familia Palotina, 
quienes diariamente asisten espiritualmente a esta Co
munidad.
Todas participamos de la Liturgia de la Celebración y 
los laicos también. Una Hermana, yo (postulante) y un 
laico leímos las lecturas; un matrimonio hizo el guión de 
la Celebración y cada Hermana participó activamente 
en la entrega de las Insignias Religiosas.
Una de las partes más emotivas fue cuando la Hermana 
leyó, sostenida por sus padres, su fórmula de profe
sión en dos idiomas, en castellano y en su idioma natal, 
que es el “Guaraní”, y también participaron de la misa 
vecinos que pertenecen a su misma nacionalidad y en 
donde ella es muy querida por ellos.
Realmente fue una noche llena de Bendiciones, en la 
que Dios plasmó que sí se puede, sí se puede seguir a 
Jesús de una manera diferente, en esta consagración 
total a Él.
Luego de esta Hermosa Celebración, hubo momentos 
para compartir con la gente de la Capilla, con los lai
cos, con los que participaron en la ceremonia y los que 
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querían compartir esta alegría, un camino que recién 
comienza nuestra querida Hermana Irma Estela.
Gracias, Señor, por regalarnos a esta sierva tuya, que 
según el Carisma de Nuestra Beata Madre Teresa Gri
llo Michel se donará a sí misma por los más pobres y 
necesitados. 

 naHir a. Fernández, PoStulante PSdP

Resonancias del XVI Capítulo  
Provincial Ordinario
Del 15 al 21 de Julio de 2017

Con el siguiente espíritu expresado por la Hna. Juanita 
Gonzalez en su última Circular N°15/2017 hemos llega
do a este acontecimiento congregacional y eclesial tan 
importante para nosotras. 
«Llegando al final de una etapa del camino de nuestro 
peregrinar, como Consagradas Pequeñas Hermanas 
de la Divina Providencia, nos brota espontáneamente 
dar gloria, alabanzas y gratitud al Señor por todo lo que 
Él ha realizado a través de cada una de nosotras. Al 
mismo tiempo nos abre a un nuevo desafío, que nos 
invita a caminar con alegría y esperanza, porque una 
certeza nos acompaña, la presencia Providente de Dios 
que no nos abandona en este momento histórico per-
sonal y comunitario…. 
En el camino de comunión fraterna, es providencial 
para nosotras la participación de nuestras Hermanas 
Brasileras en este Capítulo Provincial. Ellas son: la Hna. 
Renilde Videira dos Santos por la provincia de Bello 
Horizonte; la Hna. Silvana Smania y la Hna. Marcela 
Terra da Matta por la provincia de Río de Janeiro. Le 
damos Gracias a Dios, a nuestra Madre Fundadora y 
a sus respectivas Superioras por permitirles participar. 
Es una oportunidad para compartir experiencia de vida 
como Pequeñas Hermanas de la Divina Providencia de 
diferentes culturas, deseamos se transforme en riqueza 
para nosotras y para ellas. Como dijo el Papa Francisco 
a los consagrados el 2 de febrero de 2017: Hacemos 
memoria para proyectar el futuro… Nuestra provincia 
nació de la entrega generosa y sacrificada de muchas 
Hermanas italianas y brasileras, tenemos sobrados 
ejemplos de vida que juntas podemos recuperar, sobre 
todo el gozo y la esperanza en este nuevo tiempo de la 
historia que nos toca caminar.
Seguimos suplicando al Espíritu Santo el fuego de su 
espíritu que nos haga arder en el amor a Jesús y a las 
Hermanas/os, el viento renovador que nos limpie de 
todo apego desordenado y nos libere de todo aquello 
que opaca la belleza de nuestra consagración» (Hna. 
Juanita Gonzalez, Circular N° 15/2017).
Ciertamente con total confianza y abandono en la Divi
na Providencia y a la luz del Espíritu Santo que nos im
pulsa, hemos celebrado nuestro XVI Capítulo Provincial 
Ordinario. Juntas revisamos el camino recorrido en el 
trienio 20142017. 
Con el lema: “Maria, Enséñanos a amar, amar, amar” y 
el tema: “Con María, unidas en espiritu y corazón, ca-
minemos con esperanza en busca de revitalizar el Ca-
risma y la Misión”.

Felizmente se ha desarrollado en un clima de confian
za, serenidad, oración y reflexión. Caracterizada por 
una festiva fraternidad con la gratísima presencia de 
las Hermanas del Brasil. Hna. Ana Renilde Videira dos 
Santos, representando a la Provincia del Inmaculado 
Corazón de María; las hermanas Silvana María Smania 
y Marcela Terra da Matta, representando a la Provincia 
del Sagrado Corazón de Jesús. Compartimos e inter
cambiamos experiencias alegres, y nuevos desafíos, 
similares en ambos países en la vivencia de nuestro ca
risma. Nos hemos sentido hijas de una misma Madre: 
Teresa Grillo Michel. 
La particularidad de este Capítulo es que el Espíri
tu Santo nos fue guiando a cada Hermana a abrir el 
corazón y a poner su disponibilidad y creatividad para 
prepararla entre todas. Un cuestionario guía, preparado 
entre las Superioras Provinciales de Argentina y de Bra
sil nos ayudó a mirarnos cómo estamos viviendo nues
tra Vida Consagrada PHDP hoy y qué futuro soñamos. 
Nos escuchamos mutuamente y nos dejamos ayudar 
e iluminar por algunos mensajes del Papa Francisco, 
y de otros varios sacerdotes, como el P. Fabián Gar
cía (Salesiano), quien nos devolvió su mirada a nues
tras respuestas del cuestionario. Nos invitó a “volver a 
la fuente, volver a Jesucristo que nos llama cada día y 
a quien cada día seguimos. La famosa verdadera re
dimensión hoy, pasa por cada una, por volver al primer 
amor, por volver a ser auténticas seguidoras de Jesús 
con la espiritualidad y el carisma de la Madre Michel, 
expresadas en nuestras Constituciones”. El P. Sergio 
Pablo Beliera, nos iluminó una jornada de retiro. Tema: 
“Qué consagrados somos hoy y qué intimidad con el 
Señor eso supone y propone”.
Con la certeza de que Dios camina con nosotros, cele
bramos: “Jesús es mi esperanza” y escuchamos la rica 
experiencia de nuestras Hermanas Brasileras sobre dos 
temas importantes en este Capítulo: ¿Cómo trabajan 
en la Formación de Laicos y en la Pastoral Vocacional? 
A partir de nuestra realidad personal y comunitaria vista 
en comunidad como Provincia; y aplicando las decisio
nes del XIV Capítulo General – Febrero 2017 – hemos 
trazado líneas concretas a seguir en el próximo Cua
trienio (20172021) Elegimos el nuevo Equipo de Go
bierno Provincial, confirmado por el Gobierno General, 
que llevará adelante las decisiones tomadas. Superiora 
Provincial: hna. Amalia Baeza; acompañada de la hna. 
Nicanora González, Vice provincial; hna. Miriam Beatriz 
Medina, Consejera y secretaria; y la hna. Silvia Isabel 
Rivas Consejera y Ecónoma. 
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Con una sencilla celebración, la Presidenta de este Capitu
lo hna. Juana E. González y su Consejo entregan a la hna. 
Amalia Baeza, nueva Superiora Provincial, unos signos: la 
Palabra de Dios, la llave del Sagrario, las Constituciones, 
la Reliquia de la Fundadora, una lámpara, como gestos 
para continuar la misión de conducir este pequeño reba
ño de PHDP, sirviendo con total confianza y abandono 
en la Divina Providencia, como nos enseñó la Fundadora, 
Beata Madre Teresa Michel. Por su parte la Hna. Amalia, 
nueva Superiora Provincial, y las Capitulares agradecen 
a la hna. Juanita y su Consejo por su generoso servicio 
prestado en el ejercicio de la autoridad.
Cada día culminaba la jornada con la Eucaristía celebra
da por algún sacerdote Palotino de nuestra parroquia.
Damos gracias a Dios Providente, a la intercesión de Ma
ría, Madre de la Divina Providencia y a nuestra Fundadora 
por permitirnos experimentar la presencia viva del amor 
del Padre entre nosotras, animándonos a continuar con 
alegría y esperanza, sirviendo a nuestros hermanos más 
necesitados de nuestro tiempo. Y damos gracias a la Ma
dre Stella Cisterna y a todas nuestras Hermanas que nos 
acompañaron con sus oraciones y cercanía fraterna.

 HerMana nicanora gonzález PHdP

 DAL BRASILE

• Suor Paula Tavares Vieira parla con gioia e gratitudi-
ne della sua professione religiosa perpetua, celebrata 
alla fine del 2016 nella parrocchia di Cristiano Otoni 
(MG), nel contesto di una missione vocazionale da lei 
condivisa insieme ad altre consorelle e parrocchiani. 
Menziona il provvidenziale periodo di preparazione av-
venuto in Italia con altre juniores; manifesta il desiderio 
di voler seguire con piena fiducia il Signore, secondo il 
carisma della nostra congregazione.

• L’altro brevissimo articolo riguarda il pellegrinaggio di un 
gruppo di suore al Santuario di Aparecida, dove 300 anni 
fa veniva ritrovata la statua della patrona del Brasile.

• Suor Maria de Lourdes Augusta, infine, parla del XV 
Capitolo Provinciale ordinário celebrato a Belo Hori-
zonte dal 18 al 22 settembre 2017, in cui, fra l’altro, si è 
dato spazio alla espressiva collaborazione dei laici.

Seguir Jesus: o mais fascinante projeto  
de vida!
Após uma caminhada vocacional, tendo um rico período 
de experiência e formação de dez anos na Congregação 
das Pequenas Irmãs da Divina Providência, na qual pas
sei por muitos momentos de desafios e dificuldades que 
me fizeram amadurecer e apaixonar ainda mais por este 
ideal de seguir a Jesus Cristo mais de perto nas pegadas 
de Madre Teresa Grillo Michel, com grande convicção e 
alegria, fiz a minha Profissão Religiosa Perpétua no dia 
vinte e cinco de setembro de dois mil e dezesseis, na Pa
róquia Santo Antônio, em Cristiano Otoni – Minas Gerais, 
minha Paróquia de origem.

Depois de passar os três meses na Itália em prepara
ção para este momento cresceu em mim o amor por 
esta família religiosa. Pois, conhecer o berço de nos
sa Congregação e “beber das águas da fonte” foi para 
mim uma experiência muito forte do amor de Deus e 
de conhecimento de nosso tão belo carisma, que veio 
a confirmar ainda mais meu desejo de consagrar toda 
a minha vida a Deus, nesta Família. Também a missão 
vocacional preparatória junto às outras irmãs e aos pa
roquianos de Cristiano Otoni foi um grande momento 
de graça que me fez viver intensamente a preparação 
para entregarme totalmente a Deus. 
A Celebração Eucarística, na qual fiz minha Profissão 
Religiosa, foi presidida pelo Pároco Padre José Custó
dio com muito entusiasmo, alegria e grande encanta
mento pela Beata Teresa Grillo Michel, e concelebrada 
por Padre Joel e Padre Elcione, grandes amigos de 
minha atual Comunidade Religiosa do Hospital São Vi
cente de Paulo de Ubá, os quais muito me alegraram 
com suas valiosas presenças. Estavam presentes Ir
mãs de várias comunidades religiosas e muitos amigos, 
minha família e pastorais das quais eu participava antes 
de iniciar meu caminho vocacional e onde tive ajuda 
no discernimento para iniciar esta caminhada. Regis
tro também a presença de vários fiéis da Paróquia do 
Divino Espírito Santo acompanhados da Fraternidade 
Nova Madre Michel da cidade de Ubá, que me trouxe
ram uma grande alegria neste dia tão significativo para 
mim. Realmente foi um momento muito emocionante. 
Agradeço ao bom Deus por ter me chamado à Vida Re
ligiosa nesta Congregação das Pequenas Irmãs da Di
vina Providência, à qual sou grata por me acolher e me 
ajudar a crescer espiritualmente aumentando sempre 
em mim o desejo de servir a Jesus Cristo na pessoa do 
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mais necessitado. Sou muito feliz por pertencer a esta 
Família Religiosa e conto com a oração de todas para 
que eu possa ser fiel a Deus e ao carisma belíssimo de 
nossa Congregação.
Sendo assim, como nossa Fundadora, mãe dos po
bres, me sinto feliz e realizada neste caminho que me 
traçou a Divina Providência.

 irMã Paula tavareS vieira PidP

Peregrinação à Casa da Mãe  
Aparecida
Em comemoração aos 300 anos de Nossa Senhora 
Aparecida e em comunhão com a Arquidiocese de Ma
riana pelo Jubileu de Ouro do Arcebispo Dom Geraldo 
Lyrio Rocha, as Pequenas Irmãs da Divina Providên
cia – Província do Imaculado Coração de Maria, esti
veram em Peregrinação à Aparecida do Norte nos dias 
11, 12 e 13 de agosto.
No retorno para casa visitaram a Canção Nova, onde 
houve a participação na Celebração da Santa Missa, 
no Santuário Pai das Misericórdias, presidida pelo Pa
dre Luciano da Arquidiocese de Mariana.
Foram momentos de Oração, lazer e confraternização.

 irMã bianca aParecida ribeiro de oliveira PidP

XV Capítulo Provincial 
da Província do Imaculado  
Coração de Maria
“Gratidão é a memória do coração”

Com Maria, que guardava todas as coisas e meditava
as em seu coração (Lc 2,19) e que nos acompanhou 
em todos os momentos, queremos louvar e agradecer 
a Deus Pai, providente e misericordioso, pela celebra
ção do XV Capítulo Provincial realizado de 18 a 22 de 
setembro de 2017, junto à Sede Provincial em Belo 
Horizonte.
No caminhar desses dias de Capítulo, destacamos: a 
assessoria discreta e significativa do Pe. Beto Mayer, 
omi; a presença orante de nossas comunidades e de 

outras Congregações, de sacerdotes, bispos e leigos 
amigos que se manifestaram através de mensagens; 
a participação de nossas Irmãs da Província Imacula
da Conceição: Hna. Amália Baeza (Provincial) e Hna. 
Mírian Beatriz Medina e da Província do Sagrado Co
ração de Jesus: Ir. Cláudia de Freitas e Ir. Cássia Maria 
de Oliveira. Contamos com a expressiva colaboração 
dos leigos: do Instituto AXIS – os consultores Sr. Márcio 
Moreira e Sr. Adilson de Souza; da professora Eliana 
Avelar – Diretora do Colégio Santa Teresinha e do Semi
narista Harley Carlos de Carvalho Lima da Arquidiocese 
de Mariana, que compartilharam conosco conhecimen
tos e experiências. Acolhemos com carinho, os anseios 
e as esperanças de nossas junioristas: Ir. Angélica, 
Ir. Ana Maria e Ir. Bianca. 
Nossa gratidão às Irmãs Capitulares, à Equipe do Go
verno Provincial precedente e às Irmãs que, no mo
mento, assumem tal missão: Ir. Arituza dos Santos 
Botaro, Provincial; Ir. Maria Nina Silva, ViceProvincial e 
as Conselheiras: Ir. Helena Maria de Ázara, Ir. Marcela 
Rodrigues Alves e Ir. Maria de Lourdes Augusta.
Acreditamos que Deus continua realizando conosco 
coisas novas (cf. Is 43,19) e queremos prosseguir nos
sa Vida Religiosa Consagrada, abertas aos sinais que 
Ele, em sua Providência, nos vai mostrando no cami
nhar da história, sem perder a esperança, a mística e 
a profecia, abraçadas à opção pelos pobres no segui
mento de Jesus.

 irMã Maria de lourdeS auguSta PidP
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NELLA LUCE DEL SIGNORE
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Suor Otília Moreira da Silva, 
nata a Sobrália di Tarumi-
rim (MG) Brasile, deceduta 
in Belo Horizonte (MG) il 16 
maggio 2017 all’età di anni 
92, di cui 67 di vita religiosa. 

Nella sua lunga missione di 
infermiera ha servito molti 

malati con amorosa e paziente 
dedizione. La sua carità cominciava 

con le sorelle della comunità e si estendeva 
a tutte le altre persone intorno a lei. Questo 
favoriva e sublimava i suoi numerosi rap-
porti di amicizia. Sempre disponibile alle 
richieste e alle necessità della Congrega-
zione, negli ultimi anni di attività fu posta a 
servizio di persone anziane, verso le quali 
dimostrò, come altrove, amore, generosa 
dedizione e carità incondizionata, soprat-
tutto per quelle più bisognose e povere.  

Trovò sempre il tempo per visitare persone 
sole e sofferenti, stare in loro compagnia, tra-
smettere una parola buona, manifestare il ca-
lore della sua amicizia. Le sorelle conservano, 
nella gratitudine a Dio, il ricordo di una espe-
rienza di fraternità spirituale coerente e fattiva.

Suor Maria de Lourdes Gollcher, 
nata a Rio de Janeiro (RJ) Brasile, 
deceduta a Belo Horizonte (MG) 
il 27 maggio 2017 all’età di anni 
86, di cui 65 di vita religiosa.
Testimone preziosa della pre-
senza di Dio, ha donato tutta se 
stessa al Signore nella costante 
fedeltà agli impegni di consacrazio-
ne. L’amore di Dio divenne in lei carità prodigata 
in stile michelino nell’esercizio di un apostolato 
zelante, principalmente negli ospedali, accanto 
alla sofferenza, ma anche per i giovani, per le 
“vocazioni” e per i sacerdoti. A tale scopo colla-
borò molto nell’organizzazione e conduzione di 
riunioni e missioni specifiche. In diverse comu-
nità fu superiora locale, materna e premurosa. 
Tutte le persone che l’hanno conosciuta le sono 
debitrici di quanto ella ha donato in umiltà, sag-
gezza, grande zelo e spirito di sacrificio. A lei le 
consorelle affidano l’intercessione per la Con-
gregazione amata.

«Non è un caso che nella 
preghiera più semplice e più 
conosciuta tra i cattolici, l’Ave 
Maria, si chieda: “Prega per 
noi peccatori, adesso e nell’ora 
della nostra morte”. Pensare di 
avere chi nella morte intercede per 
noi come una madre, e intercede 
presso il Cristo che incontriamo, 
è un buon esercizio per sentire la 
morte come sorella e lodare Dio 
“per sora nostra morte corporale”» 

(Enzo Bianchi)



Suor Secondina Zordan (Ada), nata a Valproto di Quinto Vicentino (VI) Italia, dece-
duta in Alessandria (AL) il 22 giugno 2017 all’età di anni 84, di cui 60 di vita religiosa. 
La fedeltà al Signore, che ha servito con la vita religiosa, animò ogni ambito e aspet-
to della sua vita. Cercò, infatti, di essere fedele fino all’ultimo alla preghiera, alla vita 
fraterna, alla missione rivolta per molti anni a persone anziane e sofferenti, secondo 
l’esempio della Fondatrice, della quale s’impegnava a imitare le virtù. Dal 1997 vis-

se nella Casa Madre come portinaia, accogliendo le persone con una parola buona 
e con il volto sorridente. La malattia determinò, negli ultimi quattro anni, una lunga e 

dolorosa ascesa al Calvario, che ella accettò con serenità, conformandosi pienamente 
alla volontà del Signore, mentre offriva le sue giornate per la Congregazione, per le vocazioni e per 
quanti le chiedevano di pregare per le loro necessità.

Suor Arlete Lopes (Alexandrina), nata a Igaratinga (Minas Gerais) Brasile, deceduta 
a Belo Horizonte (MG) il 3 luglio 2017 all’età di anni 83, di cui 56 di vita religiosa. 
Sull’esempio della Fondatrice cercò sempre di corrispondere alla vocazione di ser-
vire pienamente il Signore come “madre e sorella amorosa dei piccoli e dei po-
veri”. Ovunque si rivelò religiosa esemplare per la sua semplicità, per la mitezza 
e gioiosità di carattere, particolarmente per l’amorosa dedizione ai bambini della 
scuola. La sua presenza fu soprattutto incisiva e illuminata nell’ambito delle relazioni 
interpersonali: comunicava anche per strada, senza preoccuparsi delle formalità per 
avvicinare la gente e divenirne amica. Era persona di fede, di orazione e di comunione con 
Dio. Specialmente negli ultimi anni amava raccogliersi in preghiera, restando a lungo in compagnia 
con Gesù nella cappella. Il ricordo di lei, ammirato e grato, è stimolo a riflettere sulla concreta pos-
sibilità, offerta a tutti, di essere cittadini del Cielo già da questa vita. 

Suor Maria Micaela Martínez Alonso (Virginia), nata a Cuevas (Léon) in Spagna, 
deceduta a Mar del Plata (Bs.As.) Argentina, il giorno 8 agosto 2017 all’età di anni 
96, di cui 55 di vita religiosa. 
Lascia un’ottima testimonianza di vita cristiana e religiosa. Fu autentica piccola 
suora della Divina Provvidenza, figlia di Madre Michel. Dimostrò grande amore 
verso Dio, ponendo in Lui piena fiducia e amando concretamente il prossimo at-

traverso la vita fraterna in comunità e con l’attenzione alle persone più bisognose, 
specie i bambini in tenera età. Era una persona eccezionale per la sua grande umiltà 

e semplicità, per la tenacia e la silenziosa laboriosità. Si occupò prevalentemente dei 
lavori di casa, e col suo saper fare fu di sostegno anche in altri ambiti. Suscitava buonumore e 
trasmetteva tanta gioia nei cuori di tutti. Spiegava e trasmetteva il Vangelo in modo semplice, 
essenziale e convincente. Dalla preghiera traeva la sua forza di vita: con la preghiera illuminava e 
confortava tanta gente.

Suor Maria Elízia de Souza, nata a Niterói (RJ) Brasile, deceduta a Belo Horizonte 
(MG) Brasile il 31 agosto 2017 all’età di anni 93, di cui 63 di vita religiosa.
Fedele e coerente nelle sue scelte di vita e in tutte quelle ad essa inerenti, si è sem-
pre impegnata con ogni possibilità e uno zelo attinto dall’unione con Dio e dalla 
devozione alla Vergine Santissima. Nel suo lungo cammino ha intrecciato una pre-
ziosa corona di virtù, offrendola al suo re e sposo divino e lasciandola trasparire per 
l’edificazione di tutti. Ebbe sempre con sé l’olio necessario per alimentare la sua lam-
pada: olio di sofferenza durante la malattia; olio di bontà verso le persone; olio di carità 
per i poveri; olio di delicatezza e di fraternità nella vita comunitaria; olio di fede nell’adora-
zione a Gesù Eucaristico ... Tutto ciò presuppone un amore fedele e pronto e ci piace pensare che 
anche Gesù, all’arrivo di lei che bussava alla porta del cielo con la lampada accesa, avrà risposto: 

«Vieni, benedetta dal Padre mio, e riceverai il Regno preparato per te...» (Cfr Mt 25, 34).

Sebastian Velikakathottu Lonen, fratello di suor Annie, nato in Thuruthipuram, in 
Kerala (India) e ivi deceduto il giorno 4 febbraio 2017 all’età di anni 62. 
Era uomo stimato da tutti per il suo amore alla famiglia, per l’altruismo e per la ge-
nerosità nell’aiutare chi aveva bisogno. I suoi numerosi familiari lo rimpiangono con 

affetto, certi che un giorno lo rivedranno nella gloria di Dio.
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GRAZIE RICEVUTE
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Se qualcuno dei nostri lettori, avendo ricevuto una grazia per l’intercessione della Beata Teresa Grillo Michel, e la volesse  
comunicare agli altri, scriva la sua testimonianza che sarà inclusa nell’apposita rubrica della nostra rivista: “Grazie ricevute”.  
Inoltre, chi ha bisogno di qualsiasi informazione, è pregato di rivolgersi alla Postulazione della Causa di Canonizzazione,  
utilizzando questo indirizzo: Suor Maria Tamburrano – Postulazione Causa di Canonizzazione della Ba Teresa Grillo Michel –  
Via della Divina Provvidenza, 41 – 00166 Roma – Tel. 06 - 6626188.

In Italia dalla Grecia
A cinque mesi Maria giunge in Italia dalla Grecia, per essere 
sottoposta a chemioterapia e radioterapia all’spedale oncolo-
gico di Milano. In Grecia, un mese prima, era stata operata di 
un “sarcoma” che occupava lo spazio toracico anteriore tra il 
cuore e il polmone sinistro. 
Arrivata in Italia, è stata portata nella Casa Madre di Alessandria 
e messa sotto la protezione della madre fondatrice beata Tere-
sa Michel; tutte le suore hanno incominciato a pregare per lei.  
Ha sopportato con grinta, notevole per una bimba così piccola 
come lei, sette cicli di chemioterapia e ventotto di radioterapia.
Ritornata in Grecia per circa due mesi di riposo, è rientrata in 
Italia per i controlli che hanno dato tutti esito negativo.
Penso che Madre Teresa Michel, sollecitata da tante preghie-
re, si sia impegnata per la guarigione della piccola, in modo 
particolare presso la Madonna, di cui la bimba porta il nome.

 Sandra BariSone, aleSSandria (al)

Mio figlio è stato promosso
Ci tengo a dare la mia testimonianza per la grazia ricevuta. Ho 
pregato e hanno pregato per me. Mi sono affidata alla beata 
Teresa Grillo Michel, affinché proteggesse mio figlio in un mo-
mento molto delicato per la sua vita. Per una serie di difficoltà, 
che l’hanno portato nello sconforto, egli non rendeva più nello 
studio, perdendo del tempo prezioso, e in tal modo rendendo 
più difficile la situazione economica della famiglia, al limite 
del mantenimento. Mancava solo un anno al completamento 
degli studi, e quindi alla possibilità di iniziare a lavorare, se 
non ci fosse questa crisi. Abbiamo vissuto momenti di vera 
angoscia, ma attraverso la persuasione e la costante preghie-
ra alla Madre, mio figlio si è impegnato con tutte le sue forze, 
giungendo felicemente alla promozione, con la prospettiva di 
un futuro personale e familiare più sereno. Devo proprio dire di 
aver sperimentato la grande intercessione della beata Teresa 
Michel. Occorre fidarsi in maniera tale da pensare di avere 
già ottenuto la grazia; seguendo il suo esempio, non contiamo 
più solo su di noi stessi, ma confidiamo nella provvidenza di 
Dio. Apriamoci alla preghiera: l’aiuto materiale e spirituale che 
deriverà sarà unico e consolante.
Ringrazio Madre Michel e a Lei confido altre necessità mie e di 
persone amiche che si trovano nel bisogno, sia materialmente 
che spiritualmente. La sua figura materna ispira fiducia e dà 
sicurezza.

 G.M. (Firenze)

Madre Teresa Michel lo salverà
A causa di un incidente col motorino, il mese di novembre 
2005, mio figlio Giuseppe fu ricoverato in gravi condizioni 
all’ospedale S. Giovanni di Roma, dove accorsi con tempe-
stività appena seppi la notizia.
I medici mi riferirono che il paziente aveva riportato una 
emorragia interna, ma che non dovevo preoccuparmi per-
ché sarebbe rientrata spontaneamente.
Vedevo però che mio figlio stava malissimo, diventava sem-
pre più pallido e chiedeva angosciosamente aiuto: “Non ce 
la faccio più!”. 
Comunicai l’accaduto alla superiora della Casa di Riposo 
“Madonna della Salve”, dove io lavoro, la quale, prima che 
terminassi di parlare, risoluta mi disse di farlo operare 
subito. Mi misi allora a gridare e accorsero i medici, che 
immediatamente presero mio figlio e lo sottoposero ad 
una TAC. 
Nell’attesa dell’esito, chiedevo a tutti notizie di Giuseppe. 
Un’infermiera mi rispose che non poteva darmi retta, per-
ché era diretta in sala operatoria per un giovane ragazzo 
che al mattino aveva subito un grave incidente. Appresi al-
lora che lo stavano operando. 
Mi postai davanti alla sala operatoria e, dopo lunga attesa, 
uscì il professore dicendomi che il paziente era in coma 
farmacologico, con prognosi riservata e in imminente 
pericolo di vita per shock emorragico. Aveva le costole 
fratturate e gli erano stati asportati un pezzo di fegato e 
la milza.
I medici furono schietti e freddi, dicendomi che per loro non 
c’era speranza di salvezza. Io, disperata e impotente, non 
sapevo come aiutare Giuseppe. La sera mi dissero di ritor-
nare a casa; in caso di novità mi avrebbero chiamata.
Invece di tornare a casa, andai all’Istituto dove tutt’oggi 
lavoro. Piangendo e disperata raccontai alla superiora la 
gravità di mio figlio; lei pianse insieme a me, ma ebbe 
la forza di confortarmi e tranquillizzarmi dicendomi: 
“Ora affidiamo tuo figlio alla beata madre Teresa Mi-
chel, vedrai che lo salverà”. Fece pregare tutte le suore 
dell’Istituto e anche quelle lontane, per tutti i giorni che 
Giuseppe fu in coma, chiedendo la grazia della sua gua-
rigione. Dopo venti giorni egli uscì dal coma e cominciò 
a riprendersi.
A gennaio fu celebrata la santa Messa in onore di madre 
Michel, per averlo salvato.

 roSa Berardi, roMa
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da Silva
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Brasile

“Raccomando  
caldamente tutti  
i cari nostri  
figliuoli a Gesù  
buono, perché  
li tenga tutti  
nel suo Cuore,  
e li mantenga 
buoni, e puri  
come vuole Lui”. 

(Madre Teresa Michel 

12.4.1933)

SOTTO LA PROTEZIONE 
DELLA MADRE 



ASPETTANDO 
LA CANONIZZAZIONE 

DELLA MADRE

L a B. Madre Teresa Michel è stata donna di pre-
ghiera, donna che si è affidata totalmente allo 
Spirito. Nell’immergersi totalmente in Dio ha 

saputo ottenere le grazie sperate. Pur vivendo in-
tensamente il servizio ai più poveri, e pur subendo 
per essi umiliazioni e rifiuti, è rimasta costantemen-
te immersa nel mistero dell’amore di Dio. Solo da 
Dio si sentiva confortata e illuminata, solo la forza 
dello Spirito l’ha sostenuta nel difficile suo cammi-
no. La B. M. Teresa Michel ha la caratteristica pe-
culiare di essere stata ‘Donna di preghiera’, sempre 
immersa in Dio.
Un tempo forte, che scandisce la “normalità” della 
vita cristiana, è quello dedicato allo Spirito, il ‘dopo’ 
Pentecoste. È il tempo dell’attesa del ritorno glorio-
so del Signore Gesù: s’invoca l’effusione dello Spi-
rito per una testimonianza forte e gioiosa del Van-
gelo della misericordia a una umanità, che stenta 
a risollevarsi dalle sue cadute. Si vive il quotidiano 
con semplicità, con le gioie e con le ferite, con le 
croci e con i momenti di luce. È un tempo lungo e 
allungato, nel quale lo Spirito invita costantemente 
alla testimonianza profetica del Regno: tempo del 
servizio e dell’utilizzo attento dei carismi che illu-
minano ed esaltano il Cristo, Signore del Tempo e 
Sposo della Chiesa.
Quello vissuto nella preghiera di lode adorante è 
il tempo della speranza e dell’ascolto di quanto lo 
Spirito dice alla Chiesa di oggi.
Troppo in fretta dimentichiamo la presenza miste-
riosa ed efficace dello Spirito Santo, per dedicarci 
alle occupazioni che ci assillano, senza accorgerci 
che il cuore diventa sempre più arido e indifferente, 
e senza porre alcun rimedio.
Più ci avviciniamo alla spiritualità della B. Madre 
Teresa Michel, più ci sentiamo attratti dal suo sti-

le semplice, essenziale. Se dobbiamo fidarci della 
Divina Provvidenza, dobbiamo lasciarci guidare an-
che noi dallo Spirito Santo.
Il sorriso di Madre Teresa, la sua carità verso gli ul-
timi, gli indifesi e gli emarginati derivavano soltanto 
dalla sua assidua preghiera e dall’abbandono allo 
Spirito. Come tutti i santi, non si fidava che di Dio, e 
non si immergeva nella sofferenza degli ultimi senza 
invocare la forza dello Spirito. Restiamo in attesa 
della elevazione della ‘Madre dei poveri’ agli onori 
degli altari, ma il primo desiderio è quello di imitarla 
nel modo di colloquiare con il Signore.
Fidarsi di Dio era per lei il modo di confermare il to-
tale abbandono alla Sua Misericordia, e di attuare il 
proprio cammino di misericordia verso tutti, il desi-
derio di addolcire le troppe sofferenze dei bambini, 
degli anziani malati, dei relitti umani.
La sua preghiera, la sua fortezza d’animo hanno 
contagiato anche noi. Sul suo esempio dobbiamo 
metterci alla presenza di Dio e invocare la sua gra-
zia e il suo amore per restare testimoni di misericor-
dia, giustizia e santità cristiana.
Quando s’incontra la santità di coloro che Dio ci 
presenta come modelli evangelici, ci si sente ‘scot-
tati’ dallo stile di preghiera, di contemplazione, di 
carità e di servizio, ma la sola chiave di lettura che 
ci permette di riconoscere le meraviglie di Dio è il 
vedere l’umiltà, quella semplicità filiale che traspare 
da un’intensa vita di preghiera.
Quanto la B. M. Teresa Michel ci ha giornalmente 
insegnato nel suo umile servizio ai poveri con la 
sua vita di preghiera ci inviti ad imitarla, per essere 
come lei testimoni di speranza, di gioia e di vera 
vita cristiana.

 padRe pio MaRcato o.p.

La presenza misteriosa 

ed efficace dello Spirito 

nella preghiera della beata 

Teresa Grillo Michel
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I  FIORETTI DI 
MADRE MICHEL

Alla sepoltura di una  
bimba 
Il cristiano per la confidenza in Dio nelle 
tribolazioni, nelle necessità, nei perico-
li, in ogni prova, acquista una forza per 
cui diventa capace di esclamare con 
S. Paolo: «Omnia possum in eo qui me 
confortat», «Tutto posso in quel Dio nel 
cui aiuto confido» (Filipp. 4, 13). Madre 
Michel ebbe questa grande confidenza 
ed abbandono in Dio.
Ancora sposa, a Catania, è presente alla 
sepoltura di una bimba. Innanzi a quel 
cadaverino il suo cuore si trova agitato 
da una amara lotta: Essa che desiderava 
tanto avere figli, assisteva al dolore di 
una madre che dalla morte veniva priva-
ta troppo presto della gioia gustata nella 
sua maternità. 
Madre Michel osserva, riflette sui sen-
timenti in contrasto che si agitano nel 
suo cuore; poi parlando a sé stessa fi-
nalmente esclama: «Se dal Signore ti 
fosse stata data una bimba e poi ti fosse 
stata tolta anche tu avresti provato que-
sto immenso dolore! Adora anche tu la 
volontà di Dio e sappi attendere». 
Questo episodio segna l’inizio di una 
serie continua di atti di abbandono alla 
Divina Volontà che rimangono motivo di 
una grande ed utile edificazione.

 (GiuSeppe aMato, Lo Spirito  
di madre tereSa micheL)

Per ottenere il segno 
necessario, prega 
Già nel 1892, anno decisivo per la co-
siddetta “conversione”, Madre Michel, 
pur sorretta dall’aiuto e dai consigli di 
anime generose, pone ogni sua speran-
za nella preghiera.
Dopo la morte delle persone a lei più 
care, dopo la malattia e la visita al Cotto-
lengo di Torino, il Signore le aveva ormai 
segnata la via. Ma quando, in che modo 
l’attività che Dio le chiedeva avrebbe po-
tuto e dovuto iniziarsi?
Madre Michel si abbandona con fiducia 
nelle mani del Signore e, per ottenere 
il segno necessario, prega. Per oltre un 
mese il Cappuccino portinaio della nuova 
Chiesa del S. Cuore di Gesù in Alessan-
dria, aprendo di buon mattino la porta, 
trova già la nobile donna in ginocchio sul 
limitare della strada raccolta in fervoro-
sa preghiera. Allora Essa entra, si pone 
in fondo presso l’ultimo banco e riprende 
la sua preghiera, interrotta soltanto per 
accostarsi alla S. Comunione e, verso le 
10, dal richiamo del buon Cappuccino, il 
quale con vero senso di compassione la 
invitava a ritornarsene a casa.
«Ora basta, – le dirà – ritorni a casa e 
prenda un po’ di cibo. Se continuerà di 
questo passo ricadrà ammalata!».
La Madre allora usciva dal Tempio, ma la 
preghiera non veniva interrotta, poiché 
il suo pensiero continuava a mantener-
si in Dio nella domanda di ciò che essa 
avrebbe dovuto compiere per il servizio 
del Signore. Non è infatti la preghiera 
una pia elevazione della mente a Dio?

 (GiuSeppe aMato, Lo Spirito  
di madre tereSa micheL)

La conversione del  
senatore Borsalino
È notevole il fatto del Senatore Borsalino, 
grande benefattore dell’Istituto, il quale 
era uomo di poca fede, non praticante 
e non in regola con il matrimonio, per 
il quale la Madre pregava e faceva in-
cessantemente pregare per la sua con-
versione e la regolarizzazione della sua 
posizione matrimoniale. 
In particolare, passò delle notti intere e 
talvolta, credendosi sola, implorò la gra-
zia anche a voce alta. 
La preghiera da lei composta e scrit-
ta sopra un’immagine della Madonna, 
che presenta un’anima al Sacro Cuore, 
si ritiene sia stata composta per ot-
tenere la conversione del Borsalino, 
preghiera che a un certo punto dice: 
«Ti getto, o Maria Vergine, nelle brac-
cia l’anima di questo nostro grande 
benefattore, e tu accoglila come un 
bimbo appena nato, e mettendola sot-
to il manto del Tuo amoroso Sposo, 
consegnala al Cuore di Gesù; e noi con 
fede vivissima Ti ringraziamo, perché 
quelle ardenti fiamme d’amore lo ri-
formino tutto». E la grazia fu ottenuta, 
perché il Senatore si mise in regola 
con il matrimonio e divenne cristiano 
praticante.

 (CFr. GiuSeppe Capra, Carlo torriani,  
poSitio Super virtutibuS)

L’agile descrizione di alcuni episodi della vita di Madre Teresa – tratti 
da differenti autori – esprime con fascino la sua santità che suscita 
ammirazione e sollecita a seguirne gli esempi. Come un mazzo di 
fiori essi riflettono i colori della semplicità, della carità, e in modo 
particolare della preghiera, che per Essa fu respiro dell’anima, 
sostegno, forza, conforto, unione con Dio e ricerca della sua volontà.
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Cirio Ornella, Istituto Divina Provviden- 
za, Raspino Maria Teresa, Alessandria 
(AL); Gastaldi Teresa, Castellazzo 
Bormida (AL); Patria Renzo Giuseppe, 
Frugarolo (AL); Gruppo “Madre Michel” 
Casa S. Rita (mercatino); Marino 
Angelica, Villa del Bosco (BI); Magazzù 
Franco, La Spezia (SP); Locatelli 
Concordia, Milano (MI); Castellani 
Franco, Chieregato Angelo, Chiodini 
Paola, Gruppo Amiche di Carmen 
Ticozzi, Rognoni Marco, Rotary Club, 
Abbiategrasso (MI); Colombo Cesare, 
Boffalora Ticino (MI); Colombo Luigi, 
Magenta (MI); Garavaglia Maria Teresa, 
Robecco sul Naviglio (MI); Borgonovo 
Marinella, Caglio Giuseppina, Verano 
Brianza (MB); Gruppo Missionario 
Duomo, Monza (MB); Cavaliere Anna, 
Belgioioso (PV); Mattanza Francesco, 
Poncarale (BS); Giacomini Marinella, 
Firenze (FI); Gruppo “Madre Michel” 
Roma (RM); Limitone Lucio, Ginosa 
(TA); Dell’Osso Michele, Di Giulio 
Onorati Rosa, Bernalda (MT); Cucchi 
Nadia, Cagliari (CA).

I  NOSTRI BENEFATTORI

A tutti  
esprimiamo 
la nostra  
profonda 
gratitudine
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L’ANGOLO 
DEL BUONUMORE

Un cuore pieno di Dio è un cuore felice che 
irradia e contagia con la gioia tutti coloro che 

sono intorno a sé: lo si vede subito! Non perdiamo 
dunque quello spirito gioioso, pieno di humor, e 
persino autoironico, che ci rende persone amabili, 
anche nelle situazioni difficili. Quanto bene ci fa 
una buona dose di sano umorismo!

Papa Francesco alla Curia romana,  
22 dicembre 2014
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Al confessore:
 Mi accuso di essermi sposato.
 Ma questo non è peccato!
 D’accordo; ma io mi sono pentito ugualmente!

Due carabinieri stanno  
facendo le parole 
crociate:
 “Sei romano”, due 
caselle. Che scrivo?
 “NO”! Non sei mica 
di Roma!

 Mio marito si ubriaca sempre e tutte le 
sere mi tocca aspettarlo con il batticuore!
 Anche il mio si ubriaca; ma io lo aspetto 
con il battipanni!

Una ragazza, con addosso un paio di calzoncini e un 
reggiseno, entra in chiesa di campagna e si dirige verso 
l’acquasantiera. Il parroco le si avvicina e le sussurra:
 Se è solo per bagnarvi le dita, non valeva la pena 
spogliarsi tanto!

                        Un bambino chiede a sua madre:
                      Mamma, da chi discende l’uomo?
                        La mamma risponde:
                      Da Adamo ed Eva.
                        Il bambino replica:
 Ma papà mi ha detto che l’uomo discende dalla scimmia.
   La mamma conclude:
 Un conto è la famiglia di tuo padre, un conto è la mia!
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